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(NOTE) 


Anche ‘il Carnevalò 
È passato. Vi siete di- 
Vertiti? — Fu Camne- 
Vila breve, ma, appuito 
porchè breve, fu goduto 
di più, Nomc' aru.tem- 
po ‘da perdere. è non 
s'ebbosil' tempo: d'an- 
mojarsi: si è-passati da 
cene a veglioni, da fe- 
ste. di ballo.a teatri, da 
serate musicali a gaz- 
zarte, popolari. Non.la- 
guiaMidei dall’ allegria. 
per carithi E allegria 
dovrebb'essere ta-nostra 
santa quotidima . In 
compagna fedele! de' no- 
Ptr passi in Haec la- 
crymaruin valle. 

E non périsiamo al: 
l'incerto ‘domani, co- 
mo dice Ja briosa can- 
tilena. Non;bisogna al- 
meno . pensurei quando 
sid in Carnevale.:.. 6 
sî vota ‘lo scrutinio di 
Vista ! Quella frase; tutta 
spensieratezza, è quella 
che il carnevale dovreb- 
be seriversi in fronte. 
Lo'. stesso sentimento, 
che anima il-quadro di 
Roberto Fontana, ani- 
ma i carnevali ‘di que- 
sta terra. -Lo potete 
vedere qui di fronte 
il disegno di quel 
gaio quadro che all'E- 
sposizione nazionale fu 
tanto osservato e colo- 
riva di rosa i. pensieri 
anche de'yecchi che lo 
guardavano. Von pen- 
siamo all'incerto do- 
mami, vi dice quella 
fanciulla allegra; vestita 
da paglisccio, che ha il 
calice di sciampagna 
Spumante in mano e ha 
il riso negliocchi Jadiì 
è sulle labbra” perte 
che lasciano vedere due 
fila disdenti atte a di- 
vorare amabilmente 
tante vittime. 

Si è ballato molto 
quest'anno. Tutta ]'I- 
tulia si. venne .trasfor- 
mando da un momento 
all'altro in una gran 
sala di ballo. 

Al Quirinale, fervet- 
tero danze splendide, 
danze regali. To quelle 


 inondate di luce 
profumate di fiori, tutte 
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buon gusto, tutte Tusso, 
il Carnevale. apparve, 
come sempre, squisita- 
mente aristocratico. Mil- 
lecinquecento  interve- 
nuti, duocentotrenta si- 
gnore; presidenti. del 
Senatore della Camera 
elettiva, diplomatici; mi- 
nistri, senatori, doputa— 
ti,, letterati e artisti, 
scienziati e banchieri 
si notavano al ballo di 


Corte. La Regina, che 
danzò la quadriglia d'o- 
nore insieme all'amba 


sciatore . di Germania 

Vestiva un abito di broe- 
onto bianco a fiori, ca 
polavoro di elegi 
prama Re Umberto 
comparve in severo abito 
nero, a delle sue ini- 
ziali era fregiato il car 

net delle signore, car- 
net che in un baleno 
si è riempito di nomi e 
fu abbandonato solo 
quando il mattino an- 
nunciò che il sole non 
permetteva più candele 


a eu 


di cera, e fon più au- 
reo fiammelle a gas 
Del resto, povero gas ! 
quest'anno ebbe a pa- 
tire scacco matto. La 
luco elettrica gli ha fatto 
tanta guerra a colpi di 
scintille, di falgori, che, 
ulla fine, vinse. Que- 
stanno, in più sale 
venne adottata quella 
luce che fa parere i 
sombianti meno pallidi 
e meno sentimentali che 
si crede, Il defunto Can 
rievale si dovrebbe anaì 
chiamarlo, con. coscien- 
za, il Carnevale della 


Inca elettrica. 

E vero che alla festa 
del Politeama di Firen- 
ze, la Ince ad Edli- 
sn ne fece una delle 
sue con: intermittenze 
penose ; ma nello sàlo 
del ridotto del tenti 
Scala, la, in quei lam- 
padari maestosi, si: mo- 
strò luce quieta e ful- 
gida nello stesso tempo; 
si contonne da luce per 
bene, 


Che. bella. nottata 


Nos epniàmo L'IScERTO. pbsasi, quadro del signo: Modesti. Font. 


quella del 17 febbrajo 
Disegno del signor A. Fohù, alla Scala! Bella (in- 
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tendiamoci !) specialmente. per moltitudine di per- 
soie, accorse aî colpi spiotati di gran cassa, o per 
quantità ed eleganza di dame vere le quali, dai pal- 
shetti, stavano contemplando Ja stupenda scena chie 
Engaio l'ampia sala illuminata a giorno e affol- 
‘atissima. Lo spottacolo più splondido lo si godeva 
dal palcoscenico: trasformato in sulone da ballo. Tutta 
quella fila di fiummelle vivide che incorniciavano la 
sula, tutto quel movimento di teste nei reo nella 
platoa, tutto quel viavai di gente, mascherata o no 
che fosso, lasciava incantati i non pochi forestieri ca- 
pitati a Milano per godero Ja veglia e per compiere 
nello stesso tempo un'opera di carità, perchè gl'introiti 


andavano a beneficio di quattro istituzioni di bono- | 


ficenza milanese. Sulle prime, un'ariu. glociale, troppo 
aristocratica, pesava su tutta quella popolazione che si 
aggirava quasi muta e pareva Attendere chi lo desse 
lo scatto al fragoroso buon umore, alla frenesia car- 
nevalesca, Ma lo scatto non tardò a venire! In teatro 
itruppero come un solo gambolase, la esilarante Giunta 
8 le persone più notorio è non meno amene del co- 
mune di Gambolò, rappresentato da giovanotti scapati, 
letterati, urtisti e giornalisti, che avevano Litri) 
la veglia con altri pezzi grossi della vita ambrosiana. 
Ma che venivano ‘a fare alla Scala, in quella notte, 
tutta quelle brave persone? — Chi non Jo sa, non 
lo indovinerebbe mai: ad ammirare l'Esposizione Na- 
zionale, 

Nelle sale del ridotto, 8° era difatti improvvisata 
una parodia dell'Esposizione gloriosamente defunto. Ogni 
galleria venne parodiata. Ogni gruppo di quella Mo- 
stra era rappresentato da-colio, qualche volta saporito, 
stase sul cartone dal ponnello de'più briosi pittori milanesi. 
— La mostra musicale, cho, all'Esposizione del 1881. 
ocenpava il bel salone pompeiano dol architetto Ca> 
ruti, era rapprosontata da un cafarnao di istrumenti. Ma 
che strumenti!.,, Una rumorosa compagnia di e/010rs ne 
feco in platea di tutti i colori. Le loro capriole sulle 
Spalle dei cristiani erano all'ordine della notte. Una 
cavallerizza di sesso non ancora ben definito galop- 
pava sul dorso di cavalli di una razzà non contem - 
plata dal Buffon, mentre pei palchi, giravano masche- 
tati venditori implacabili di un album contenente buone 
composizioni scritte per la circostanza e per cortesia 
dal Ponchielli, dal Gomez e dal Faccio, è per cortesia 
stampate da' principali editori’ di musica. La società 
orchestrale della Scala (nientemeno!) eseguì pezzi 
diubolici, ei suoi gravi professori, avvezzi a portar la 
cravatta bianea metà dell'anno, furono. costretti a 
truccarsi da uomini che hanno perduto tutto il giu- 
dizio per non istonare nella sinfonia della voluta gio- 
condità comune. E intanto si ballava, sî riddava di 
Speratumonte. Si cantò a voce spiegata un coro detto 
dell'aZici. La vera gazzarra cominciò tuttavia dopo le 

ono o i lieti calici. E. allora, che ecenette! 
— Di quosta voglia, che fruttò una bella somma alla 
cittadina carità, daremo ‘un disegno, a ricordo. 


Nel tuo nome, o Beneficenza, molto vanità si de- 
mudano pur tronpo, e non pechi spettacoli .di scarso 
buon gusto e di poco spirito. si, allostiscono } 

Magnifico riuscì perd quello al Grand Hotel di Na- 
poli pei danneggiati dell'incendio del Ring-Theater di 
Vienna, e di alcuni pii istituti cittadini : spettacolo 
formato da bellezze sfolgoranti, da ricchezza ed ele- 
ganze invidiate. Vienna sì ricordò quèst' anno delle 
festo popolari italiane in un ‘ballo dato dalla Società 
degli artisti che le riprodusse, — e Napoli si ricordò di 
tante infelici famiglie di Vienna, dn da un im- 
mensa catastrofe il cui pensiero ancor vivo ed acerbo 
vela persino le fronti delle più fatuo gaudonti vien- 
nesi. Nel presente numero dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 
diamo un disegno di quel ballo di beneficenza a Na- 
poli, che non sarà presto dimenticato. La Napoli be- 
néfica a lieta era tutta a quel ballo. Il biglietto co- 

a venti lira; tuttavia, sì contavano milledugento 
@ trecento fra signora e sighofine. Anch' ivi 
luce elettrica, e palme superbe, sotto le quali le dan- 
zatrici si riposavano dai vorticosi giri del valzer, suo 
nato da quarantotto professori d’ orchestra diretta da 
Romualdo Marenco, l'autore della musica doll’E:xcelsior. 
Le danze si protrassero, fino alle sette del mattino; e 
allora. sulla riva del mare, ‘alla fine della Villa Na- 
zionale dove Mergellina incomincia e dove sorga ape 
punto il nuovo albergo, fu un turbinio di vetture, di 
strascichi bianchi, di giubbe nere, e d'impallidite ma 
ancora seducenti beltà 


Fra la foste popolari, a Roma. anche quest’ anno 
attirò gente la corsa dei barber:, che trovate pur essa 
resa colla matita in questo numero. Non si mancò 
di gridare di novo la crociata alla barbarie di quelle 
corse: tanto più che quest'anno avvennero pur troppo 


lagrimevoli disgrazie] Non erano però nemmen segno 
di grande civiltà Je corse d'una volta in cui, alla pre- 
senza del pontefice, si facevano correre, in luogo di ca- 
valli, ebrei, vecchi e gobbi nudi, e si costringevano 
a faruna grossa scorpacciata di vari cibi prima della 
corsa, perchè fosseto più disagiati nel correre e moves- 
sero meglio alle risa Sua Santità, i cardinali e il volgo 
profano. 

Ma eccoci in piazza del Popolo donde i barberi 
prendono le mosse. C'è uno steceato con palchi e 
gallerie, ed entro a quelle si pigia la gente avida 
dello spettacolo violento. Passano prima carroz e e 
maschere 6 monelli: e il baccano si dilata, cresce, | 
cresce, ci.assorda. Furiose munate di coriandoli imbian- | 
cano cappelli ed abiti. E si vocia sempre, si ride. 


Allo squillare di trombe, dal ‘fondo della piazza, si 
avanza a passo serrato un mezzo pelottone di cavalleria | 
pesante, fiancheggiato da carabinieri a cavallo: poi viene 
un manipolo di guardio di pubblica sicurezza, e di. pom- 
piori coll elmo; e la moltitudine, incalzata da quelle 
schiere, piega, sì ritira a stento, e alla fino sgombra | 
la via destinata ai corridori, Sono le cinque e mezzo. | 
Il cannone tuona annunciando la corsa; 0 la folla si agita | 
e freme di curiosità, di gioia selvatica. Nello stec- | 
cato si butta nuova rena gialla per rendere più mor- | 
bida la mossu dei barberi che sbuffano, scalpituno e, 
alla fine, tutti undici, quanti sono, vengono slanciati 
liberi dui mossieri a carriera aperta. Che volo! Che 
scalpitio! Gittan fuoco dagli occhi sporgenti, e bava 
e sangue dalla bocca, colla criniera al vento, snelli, 
fulminei. Barrivano alla meta. Chi ha vinto? Il primo 
premio consiste d' un palio di dodici metri di stola 
in sofà paonazza e trecento cinquanta lire, è vinto 
da un cavallo sauro con stella bianca in fronte. Uno 
dei barberi, rimasto indietro. arrischia intanto di uccidere | 
la folla che si rinchiude dietro ai primi corridori, ignara 
dell'undecimo ritardatario. S'ode un urlo... Qualche in- | 
folico è calpostato. 

Più gravi disgrazie avvennero il 21 febbraio. Una | 
gran folla assisteva al corso delle carrozze e alla corsa 
dei barberi, Vi assistevano anche il Re e la Regina | 
col principe soreditàrio. Para che i segnali della mossa 
dei barberi non siano stati intesi, perchè allo sbocco | 
di piazza San Lorenzo in Lucina Ja moltitudine non | 
s'accorse dell'arrivo dei cuvalli che furibondi Ja in- 
vestirono. Quale scena d'orrore!... Chi l'ha vista ne | 
freme ancora. Vi furono 15 traferiti e morti, fra i quali | 
un raguzzo israelita di dieci annil... Il Re si recò al letto | 
dei feriti e dei moribondi per confortarli. 1l giorno 21 
febbraio 1882 rimarrà triste nella cronaca dei carne- | 
vali romani, 


Anche a Milano; come a Nupoli, come dovunque, 
baldorie_ popolari ‘arnevale Ambrosiano non esulta | 
pi sul corso Vittorio Emanuele con carri pittoreschi, 
a, le piogge iei confetti 6 dei fiori, ma in un altro 
Corso, lungo, spazioso, simpatico: sul nuovo Corso 
Genova. Ivi venne riprodotta in cartone Venezia; e la 
folla ondeggia sterminata in quella piazza con rombo 
continuo. Vi è eretto persino, fra altri monumenti ve- 
neziani, il Ponte di Rialto!... Così i magici carnevali 
della divina e mesta «Eva dell’ acque” come Gio- 
vanni Prati la chiama, si rifugiano con parodia inno- 
cua a Milano dove i veneti vivono in gran numero, 

A Torino, s' ebbero festo carnevalesche improntate 
di quell’alto garbo artistico che la segnala sempre. La fe- | 
sta-al Circolo degli artisti, ch' ebbe luogo subbato 18 | 
febbraio, a Torino, fu, senza dubbio, la più ammira- 
bile del passato carnevale. Non sì poteva ideare niente 
di più pittoresco, di più magico. La festa si chiamava 
“lo sbarco dell’ Z/iaritas nell'Zsola Misteriosa” è 
rappresentava un'isola tropicale con un lusso d' indi- 
geni, di viaggiatori, di piante, di animali, di meravi- 
glie d'ogni specio. 11 caldo compiva l'illusione d'es- 
sere veramente in un paese incantevole della zona 
torrida, SppARO per magia, L'entrata aveva luogo tra 
le. meraviglie del mondo subacqueo. Una prima galle- 
ria era tramutata in un giardino lussureggiante dei | 
tropici, Una sala venne trasformata in museo, indi- 
geno. curiosissimo, e un'altra nella cucma degli in- 
digeni, giudicata un vero capo d’ opera. Frotte irre- 
quiete di crumiri, di zulù, di messicani, di zingari, di 
missionari, di /0uristes, di ‘cammellieri, dragomanni, 
mercanti di schiavi, schiave circasse, odalische .. tur- 
chi, grecì, sardi, spagnuoli, russi, scozzesi, capi e ca- 
pitanesse selvaggie, cacciatrici, gitane, marinare, vi- 
vandiere, pastorelle, si aggiravano formando un insieme 
di foggie e di tinte indescrivibili. Dappertutto. ele- 
ganza, estro artistico, viti. Alle ore undici e un quarto! 
della notte, gl' indigeni dell’ /rola > Misteriosa con a 
capo il loro sovrano e il gran saserdote, ricevettero 
le Altezze reali, Duca d'Aosta e' Duchessa di Ge- 
nova col loro seguito, e le accompagnarono nella 


Cucina-salone della Reggi: 
lavano e si percotevano 1 i tatabuo, i timballi, 
mentre si elevavano clamori dî gioia. Si cominciarono 
quindi le danze fra le liane, fra i bambù, fra Te palme 
e fra ionumerevoli bizzarrio. Il brio dominò -asso- 
luto, e le celie furono di buon genere, e non fini 
rono che a giorno fatto. S' era sparsa la voce che 
alla festa del Circolo sarebbe intervenuta Sarah Ber- 
nhard E questa, a un certo momento della serata, 
venne infatti annunciata, in mezzo alla curiosità di 
tutti; ma, in Juogo'della famosa attrice, comparve un 
burlone che le rassomigliava benissimo. 

Lo sale del Circolo trasformato in Zeol2 Misteriosa 
rimasero aperte al pubblico per tre sere a pagamento 
e a titolo di beneficenza. 

A Firenze, s'ebbero graziosi balli mascherati di 
bambini in sale chiuse e fantasmagorie sulle scene 
del Politeama. Vi si ammirò un corso con carri ar- 
tistici.... In tutta la penisola, in una parola, vi fu 
movimento festoso e animazione del piccolo commercio ; 
mentre in cielo rideva il carnevale più luminoso che si 
possa ideare. Nelle tiepide notti, danze sfolgoranti di 
stelle: nelle giornate, splendore di solo e carezze di 
profumi rubati dal venticello alle viole. i 

rò. 


SETTIMANA POLITICA 

Il discorso della settimana è stato il discorso te- 
nuto dal generale Skobeleff agli studenti serbi che a 
Parigi gli presentarono un indirizzo. Se il suo. brin= 
disi di Pietroburgo sollevò tanto rumore, il suo di- 
scorso di Parigi ha sollevato naturalmente un rumore 
cento volte maggiore. Noi, russi, dobbiamo aiutare gli 
slavi ‘ovunque essi combattano, egli aveva detto a Pie- 
troburgo con in mano un bicchier d’acqua, per mo- 
strare che non il vino gli dettava le focose parole; 
ed ora insiste con maggior impeto: il nemico di noi, 
russi, di noi, slavi, è il tedesco: col tedesco un giorno 
o l'altro bisognerà misurarsi. 

Il primo discorso aveva ‘obbligato il governo russo a 
pregare il generalo a fate un viaggetto all'estero; il 
seconilo, lo obbligò a sconfessurlo. Ciò è troppo na- 
turale; il Giornale ufficiale di Pietroburgo dice, — 
enon potrebbe dire diversamente, — che Je dichia- 
razioni fatte da persone non autgrizzate non hanno 
alcuna influenza sulla politica estera russa, nè pos- 
sono modificare i buoni rapporti con gli Stati vicini 
basati sulle amicizie dei sovrani, sugli interessi dei 


mentre: le trombe ‘ squil- 
ri, 


{ popoli e sul rispetto dei trattati. E del pari i fogli 


ufliciosi di Germania negano ogni valore. politico alle 


| parole del Garibaldi russo. Hanno ragione, în quanto 


esse non modificano la situazione attuale, che non pre- 
senta certo alcuna gravità nè giustifica le apprensioni 


| di guerre prossime. Ma Ja espressione del sentimento 


che regna nella società russî, nel popolo russo, nel= 
l’esercito russo, è fedelmente tradotta dall'eroe di 
Plewna e di Geok-Tepé. I governi interessati e. gli 
uomini politici possono assicurare che oggi non c'è nes- 
suna occasione nè opportunità per venire. all’ azione; 
ma non mancano per questo di (star in guardia, te- 
mendo le esplosioni inun avvenire più o meno remoto. 


L'Egitto è sempre un oggetto di grandi preoccapa- 
zioni. La Francia e l'Inghilterra hanno battuto in ri- 
tirata, giacchè dopo aver manifestata Ja volontà di oc- 
cuparsi.esse sola delle cose niliache, financo al punto 
di un intervento armato, oggi invitano le altre quat- 
tro potenze a venire ad un accordo. È un po tardi, 
perchè l' Egitto 5 è svegliato; e i due controllori. si 
confessano impotenti dinanzi a ministri che s' inten- 
dono con la Camera e con, l'esercito più che col Ke- 
divè. Ora si dice che l’Arabi-bey assumerà anche 
di nome la presidenza del Consiglio ch'egli ha-già di 


| fatto, e così concentrerà tutto il potere nelle.sue manì. 


Le nostre Camere si sono prorogate dal 19 febbraio 
al 2 marzo per lasciar posto al Carnevale che a Roma 
non vuol rivali, e non bada neanche alle disgrazie che 
sì ripetono ad ogni corsa di barberi. Prima di proro- 
garsi, la Camera ha messo a dormire tutte le propo- 
ste per la diminuzione del prezzo del sale : ossia i pro- 
ponenti stessi. dopo molti bei discorsi, si sono acche- 
tati Alle parole del ministro Maglianì che ci penserà 
appena sia possibile, ma che oggi Je condizioni del hi- 
lancio non permettono altri sgravii. 

Abbiamo già detto che il partito clericale si è dato 
un gran movimento per le iscrizioni elettorali. -Dal Va- 
ticano partì l’incoraggiamento ufficiale. Nell' enciclica 
del 15 febbraio il Papa, rivolgendosi all’ Episcopato 
italiano e alle Società cattoliche, ingiunge loro di spin- 
gere i fedeli ad un maggior impulso a prender parte 
alla vita pubblica, e li invita in modo perentorio ad 
adempiere a questa missione, che egli chiama riparatrice. 
Si moltiplichino i Cireoli e i Congressi cattolici, si prov- 
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un 


veda ad istruîra i fanciulli. dell'infimo volgo. si diffonda 
a ona stampa. La nuova legge elettorale non è menzio- 
nata in modo espresso ; ma l'intenzione è ovidenta nel- 
l'esortazione fatta ai cattolici: + quanto secondo le leggi 
è loro possibile, tanto facciano, chieggano, esi 
_ mentino a vantaggio. del Pontofico. nè mai si dino 
"4 spet: finchè a Noi, în realtà 6 non in apparenza, quella 
libertà non sia resa, colla quale per un certo necer- 
sario legame si congiunge non pure il bene della Chiesa, 
ma eziandio il proper andamento delle italiche cose, 

# Ja tranquillità dello genti cristiane," 

Como i elerieali, i socialisti sono accorsi in 
<> folla ad iscriversi nelle nuove liste elettorali. È bone 
che totti i partiti entrino: legalmente nella vita pub- 
blica; così ciò togliesse loro. il vizio di cospiraro! Di- 

azi ite l'una cosa non esclude l’altra nelle sstte, 
e si snnunzia da Forlimpopoli l'arresto di 11 socia- 
listi, che sarebbe in relazione con gli arresti fatti in 
Isvizzera o le perquisizioni futte a Roma. 

Il processo Faella è finito con la morte del reo. La 
mattina dol. 18, il conte Faolla fu trovato morto nel 
carcere. Si creda generalmenta ad un suicidio : a quello 
scellerato non restava altro mezzo per togliarsi all'e- 
strema ignominia. 


Il malanimo degli operai. francesi verso gli oporai 
italiani s'è sfogato ancora una volta nei lavori della 
ferrovia fra Alais e Salindees (Gardi, I fruncosi ne v 

— laro | li italiani; uno dei nostri, fu ucciso. due 

© ‘dei francasi furono feriti. Questa volta pare che il go- 
verno di Roma siasi lagnato energicamente, e che da 

Parigi siano partiti ordini precisi di repressione. 

Atche a Tunisi un generale francese s' è permesso 

di arrestare ua cittadino italiano; ma il nostro agente 

consolare us volle e ne ottenne la liberazione: È certo 

ch il muovo gabinetto francese desidera por fine a 

uesti attriti fra Je due nazioni; e si dà per positivo 

il richiamo di Roustan. 

Il signor Bontoux, prosidente dell'Union générale, 
- @ il signor Fedor direttore, ch’erano stati ‘arrestati, 

furono poscia» liberati verso cauzione di 100 6 di 60 

mila lire. Essi attendono ora a ristabilire la loro for- 

tuna, e si dice che pensino fondare una nuova Banca! 

La crisi di Borsa continua per altro in Franeia, e ogni 

giorno si annunziano nuovi fallimenti e nuovi sujeidii. 


La Camera dei Lordi ha fatto un dispetto al si- 
guor Glalatone. Essa ha votato un'inchiesta sulle con- 
seguenze del Zand-ze/, ossia della nuova lagge agra- 
ria introdotta in Irlanda. E troppo presto, diceva il 
ministro, per giudicare gli effotti di una legga così im- 
portante; l' inchiesta non pud che incagliare -l' appli 
sazione. E noi, rispondono i proprietarj. dobbiamo 
aispettaro di ezsera rovinati del tutto? i 

Ora il governo ha-dichiarato ni Lordi che non intende 
farsi rappresentare nella Commissione d'inchiesta; ed 
ha annunziato ai Comuni che presenterà lunedì una ri- 
soluzione contraria all'inchiesta stessa. Ciò è grave, e 
senza precedenti, disse Jord Salisbury. E più grave 
parve qualche aspressione del Gladstone in favore di 
‘ina maggiore autonomia da accordarsi all’Irlanda. Egli 
stesso cercò attenuare il senso della sue parole, giac- 
chè tutti gl'inglesi si irritano ad un pensiero, che ai 
non inglesi pare abbastanza naturale. Non si vede per- 
chè fra l'Irlanda e l'Inghilterra non si debba un giorno 
@ venire a quella separazione che si è fatta tra l'Un- 
gheria e l'Austria: sarà forse la soluzione migliore di 
quella questione irlandese che è nna grande e vergo- 
Enosa: piaga del potente impero britannico. 


I peruviani, lungi dall'aceomodarsi in pace coi chi- 
lenî, si straziano fra loro colle proprie mani. La infe- 
llice repubblica è straziata da var) presidenti;  cia- 
schno ha la sua fazione e le sue truppe: e una banda 
di cotùli.mecenarj ha saccheggiato e messo a ferro e 
fuoco la cìttà di Pizco. Nella strage scellerata non fu- 
tono risparmiati. gli stranieri, e tra questi non son 
pochi italiani. 

23 febbraio. CA 


3 NOTERELLE. 

— L’acquarellista Jacquet vendette.tempo fa a Dumas 
un quadro a prezzo di amicizia. Dumas rivendette questo 
Quadro, facendoci sopra an guulaguo di 12,000 franchi. 

id irritò il Jacquet, che espose alla mostra degli acquarelli- 
sti francese il ritratto di Dimas sotto le spoglie di un mer- 
canto ebreo di Bagdad: Dumas mosse querela; 0 suo go- 
nero Lipmann, entrato all’ Esposizione, corse al quadro e 
ne ruppe il vetro guastando |’ acquerello. La scena pro- 
dusse un inni scandalo nella follà, Le guardie vollero 
arrestare Lipmant, e Jacquet chiede 40,000 franchi di 
risarcimento. 

— Il maestro Carlo Pedrotti da Torino va a Pesaro 
dova fu nominato direttore del nuovo Istituto musicale, al 
qualo Rossini ha lasciato un patrimonio di due, milioni e 
mezzo e che prende il nome di Istituto Rossini. 


> I VESPRI SICILIANI. 


Il giorno della solenne commemorazione s' avvicina. ! 


Ancora un mese e tutta Italia accorrerà a Palermo. 
Tardo tributo d'onore ad una generazione d' eroi che 
seppe lasciare ai posteri l'esempio del modo con cui 
si frangono le catene dell’ oppressiono; e come si ri- 
guadagna l'indipendenza della patria, s 

Han detto che commemoraro oggi l'anniversario dot 
Vespri significhi oltraggio alla Francia. Errore! Nes- 
suna ; solidarietà può passare fra la Francia attuale e 
gli sgherti di Carlo d'Angiò. 


“Edil lunedì di Pasqua, cho si contavano li 34 di marzo 
1282, andando, secondo il costume, i cittadini di Palermo 
ai Nat del vicino Monreale, un francese insultò una 
fanciulla cho ora al fianco del suo fidanzato o questi uc- 
cisl offensoro, gridando mora/ mora! Il popolo op- 
presso dagii invasori stranieri si sollevò al grido di more 
0 fu fatto macello di ti {rancosi prima în Palermo 

i nello altro città dell' l di ed ora in cui arrivò 
la novolla del feroce esempi 


Così io leggeva in un manoseritto, quasi dell'epoca, 
e queste poche linee sono terribili nella loro sem- 
plicità. 

Mai ultro fatto di popolo cho si solleva a libertà, 

giunse la crudele, ma necessaria opera. La storia 
d'italia è pur ricca di eroici atti 

randiosità foroce dei Vespri. Ci 

lla crudeltà, ma in esso vi & tale una fermezza di 
propositi, tale un accordo fra gli oppressi che incute 
riverenza ed obbliga all’ ammirazione. 

Ecco-un popolo libero; un popolo in cui le tradi- 
zioni gli fua credere che discende dagli Dei; un po- 
polo che crede essere stato retto da Giove domiciliato 


sull'Etua; da Diana e Minerva cho passano i loro | 


primi anni nelle pianure d'Euna, oggi Castrogiovanni; 
la Vuleano che aiutato dai cictopi aguzza i suoi ful- 
mini. al fuoco dell'ignivomo Mongibello; da Venere che 
visita il monte Erico; dal bel Bellino figlio di Mer- 
tico per incantare 

lisse che libera i suoi 


Ecco un popolo, i cui antenati dopo essare stati Dei 
divennero giganti, o fattisi uomini accettarono )' emi- 
grazione dei Sicani, coi quali formarono i Siculi. 


Si mischiarono poi ai Fenici che stabilirono nell'i- 
sola delle industrie; ai Greci che otto secoli innanzi 
l’éra cristiana vi portarono la civiltà del loro paese. 
E quasi che. l' unione: di queste diverse razze non fosse 
sufficiente, ecco i Curtagiuesi, i Romani. ancora i Greci 
bizantini, poi i barbari scacciati da Belisario, per ul- 
timo i Saraceni, che nel settimo secolo dell rà vol- 
garo e proprio nell’anno 630, vi fanno la Joro prima 
comparsa, 

In questa classica terra, nella quale si distrusse la 
fortuna di Atene, & gi combatterono le più accanite bat- 
taglio fra Romani e Cartaginesi, dominarono — i Nor- 
manni, — che scacciatono 1 saraceni, — poi gli Svevi. 
E quando quel nobile popolo vedevasi risorgere a nuova 
Vita mereò l’opera di te Federico: II, figlio d'Arrigo VI 
di Germania, ecco un papa, Clemente IV, dulersi di lui 
e chiamarà a vendicatore Carlo d'Angiò, fratello di re 
Luigi IX di Francia, e quanto da questo diverso. 

Carlo d'Angiò vinse e mandò nel 1266 Filippo di 
Monforte a reggere la Sicilia; lo sue soldatesche non 
lasciarono di perpetrare nessuno degli atti che possono 
rendere esosa la dominazions straniera. Sì violenta- 
ronò le oneste e pudiche fanciulle, si trucidavano inermi 
cittadini, si saccheggiavano intere città, Legge era la 
violenza; diritto, la forza. 

Tale efferuto dispotismo non potea durar lunga pezza 
sopra un popolo fiero e risentito, nelle cui vene ser- 
poggiava il sangue del nobile Greco, dell’indomito Arabo, 

lel cavalleresco Normanno. Il popolo siciliano rodeva, 

in silenzio, le catene che avvinghiavano i suoi polsi ed 
aspettava l'occasione per romperle e farsene arma con- 
tro gli oppressori stessi. 

Per gran tempo si è ritenuto che la strage dei 
Vespri fosse effetto della. cospirazione di Giovanni da 
Procida; di que Giovanni che il giorno 26 ottobre 
1269, raccoglieva sulla piazza del Mercato di Napoli, 
il guanto gettato dall’ innocente Corradino contro il 
suo feroce vincitore. Giovanni da Procida oprò molto 
per liberare la Sicilia dal giogo angioino, ma, come ha 
provato 1’ illustre Amari nella sua storia dei Vespri, 
questi avvennero indipendentemente dalla cospirazione 
ordita da Jui. 

I Vespri furono effetto di uno stato impossibile a 
sopportarsi, furono la conseguenza feroce, — se vuolsi, 
— ma legittima del sistema crudéle della dominazione 
straniera e bastò nn fatto isolato per provocare l’ecci- 
dio dî tutti. 


ssuno arriva alla | 
del barbarismo, | 


E che i Vespri non fossero conseguenza. della co- 
spirazione, lo prova anche I" uccisione del primo fran- 
cese che non avvenne nel centro della città, ma fuori 
le porte di essa, circa due chilometri lungi, e proprio 
innanzi la chiesa di S. Spirito, oggi detta di Sant'An- 
felo presso il Cimitero di S. Orsola, a Porta Sant'A, 

iò oramai è stabilito dalle assidue ed intelligenti ri- 
cerche dell'ogregio artista signor Antonino Perdichizzi, 
a cade quindi nel nulia la tradizione che l' cocidio 
dei francesi incominciasse dal segnale dato con la 
campana della chiesa di S. Giovanni degli Eremiti; 
come si è ritenuto fino allo scorso anno. 

La coincidenza che il primo francese cadesse nel 
momento in cui la campana suonava il vespro, non fu 
segnale, ma caso; non fu congiura di ni, Ina 
scoppio strapotente d’irà Ropolare che tutto infrange ed 
abbatte, Certo la rivolta del popolo non sarebbe stata 
te a scacciare per sempre gli Angioini, ma 
appoggiata dalla cospirazione dei grandi, dal lavoro 


| già fatto presso i foudatari, divenne invincibile, 


La prossima commemorazione dei Vespri avrà luogo 
quindi alla chiesa di S. Sp'vito, che grazie all'inizia- 
tiva del prelodato signot Perdichizzi, ora si lavora a 
ripristinare nello stato in cui trovavasi nell'epoca del- 
I eccidio. A vederla .non è gran cosa; molto si è di- 
sputato sull' epoca della sua costruzione, ma pare asso- 
dato che rimonti al secolo VI, cioò ad un tempo an- 
teriore all’ invasione dei Saraceni. 

La disputa avea bon ragione d'essere, perchè Ja 
chiesa, come si può vedore dai disegni che pubblica 


| l'IccustRazioNe *, ‘ha due stili perfettamente diversi : 


quello dell'interno, grave, abbozzato, scenografico, pe- 
sante, a navate poggiata su vaste colonne, 6 quello 
esterno proprio dell'epoca in cui fioriva quello. stilo 
barocco misto di romano, bizantino, arabo, normanno 


8 siculo. Nulla di strano che. edificata la chiesa nel- 


| Penoca degli imperatori di Bisanzio e proprio sotto 


Giustiniano, venisse poi durante la seguente domina- 
zione saracona cangiata in magarzeno, por essere poi 
rifatta 6 ridata al culto nell epoca normanna. 

Tali vicissitudini 5° ebbe anche la ahiesa di S. Gio- 
vanni degli Eremiti, che da cristiana passò a moschea 


| e da questa venno tornata a chiesa. 


Però l'ultima parola sull'epoca precisa della fenda- 
zione della chiesa di S. Spirito non credo Ja si possa 
ancor dire e penso debbansi aspettare i risultati 
dello studio cui si è dato il Comitato. Forse verrà 
trovata una cripta e da essa se ne potranno cavare 
dati più certi e sicuri dagli attuali. L' ambiente del 
sacro recinto non è vasto; le sio arcate sono di stile 
bizantino-normanno; le sue colonne, doriche, . Strana 
unione cha fa uscir di carreggiata gli archeologhi ed i 
cultori dello scienzo architettoniche; qualcuno suppone 


| che quelle colonne doriche ivi appiccicata, como cosa 


incomprensibile, significhino null'altro che una sosti- 
tuzione posteriore in luogo delle primitive colonne 
marmorea bizantine; ma chi può assicurarlo?! 

Se poi si guarda l'abside, vi si voggono integri i 
fregi e lo modanature proprie dell'epoca. in lava nera 
8 tufo; e se. si levano ghi occhi verso il nord-est, 
ecco un angolo conservato benissimo, cha presenta un 
bellissimo disegno del più puro stile del dodicesimo se- 
colo, cioè di quel misto barocco cui ho già accennato. 

A mio credere, se questosesterno, tant? nell'angolo 
conservato, quanto nell'abside, tutto în Java e tufo, 
riesce più piacevole alla visa, è però meno interes- 
sante; perchè esso non dà luogo a studi; la sua apoca 
è chiara, chiarissima e nessun dubbio sul suo fonda- 
tore 0 rinnovatote della chiesa, l'arcivescovo Offamilio, 
Vissuto nel 1133. La parte più importante è l'interno; 
è ivi che regna l'oscurità fitta, il buio pesto. Però 
io non dispero che i componenti la commissione per 
il restauro non riescano a far la luce, e renderanno 
un vero servizio alla storia dei monumenti italiani ed 
anche cristiani. 


Sarà dunque alla chiesa di Santo Spirito che avrà 
luogo la solenne commemorazione dei Vespri. Una 
processione composta dei rappresentanti dei 134 co- 
muni in cui l'Isola era in quel tempo divisa, si re- 
cherà al tempio. Tutti s' avranno i relativi gonfaloni, 
incominciando da quello con l'aquila. palermitana, o 


* Essi rappresentano l'interno della. chiesa di Santo 
Spirito: l'angolo nord-est di detta chiesa ben conservato, 
stile XII secolo; è l'esterno dell'abside. Ai piodi del gran 
disegno vi sono alcuni pennoni. Il gonfalone coll’ aquila 
palermitana è quello ‘italiano dell'epoca o lo avrà. ogni 
comune che sarà rappresentato: Ja bandiera a murata 

rtorà pure lo stemma di ogni comune. Le duo copsì 
Feoni squilini sono insegno dell’epoca iù antora corti 
chi, giacohà Je angioino avevano il giglio. L'insegna ad 
orifiamma è quella di Manfredi. 


= È 


Palermo, — 1, 
di A_CHIRSA DI S. Sprreti avrà = ° P sa 
HIRSA DI S. Spirito, ove avrà luogo la commemorazione dei Vespri. — L’interno. (Disegni del signor Ferrari di Palermo) 


Il carnevale di' Napoli. — Bacco Di Baxsricayza PH 1 DanseGo.AtI DI Vinswa, al Grawp Horki, tDiseguo del signor 6. dè Sanetis). 
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jo cho Ja processione sarà alla chiesa, si scoprirà 
la lapide, dottata dal senatore Perez e così concepita: 


‘cossario riscatto — a documento peronne di ciò cho possa 
— la cupidigia d'un sacerdozio aberranto — e la giusta 
— provocata ira d'un popolo — in nome dell'italiea in- 
dipendenza — pon questo ricordo — 31 Marzo 1882. 

E dopo cho la mesta funzione avrà avuto luogo, dopo 
cho i nostri amimi si saranno ritemprati al ricordo 
d'altro fibre 6 d'altri animi dei nostri più alteri, vi 
saranno a Palermo 6 feste o divertimenti pubblici. Noi 
italiani del continente daremo la mano ‘agli italiani 
dell'isola 0 Ja concordia nostra nel santo intento della 
unità della patria sarà avviso allo straniero @ gli ri 
conderà certo che non è agevole manomettere l'indi- 
‘pendenza d'un popolo. 

(Da Palermo). 


Nicora Lazzano. 


In occasione della commemoraziono del Vespro, 
TInkusraazione Truruwa pubblicherà uno speciale Nu- 
mero struordina i» cho st venderà separatamente al 
prezzo di lire due. Sarà intitoluto : 


IL SESTO CENTENARIO 
Dar 


VESPLRI SICILIANI 


o abbiamo aMluto la compilazione del testo all'illustre 
serictora. prf. G. Pitrè, è dei disegni all'egregio ar- 
tista LU. Ximenzs, i quali si sono assicurati il con- 
corso di tutti gli artisti e letterati siciliani. Siamo già în 
grado.i annunziare degli serîtti dei signori Michele Amari, 
marcheso di Torrearsa, De Spuchos, Ardizzone, Errante, 
G. Verga, L. Capuana, Di Giovami, Ferrara, 
G. Pitrè, Silvestri, Camarda, Ir, Peroz, Salinas, eco, 
Le incisioni daranno un'illustrazione storica del Vespro 
o della città di Palermo, Questo Numero Unico, — 
po: chiamarlo con Ja parola di moda, — è destinato 
al un grando successo, o preghiamo i nostri asso- 
ciati gl affrettarno lo domande, per poter regolare in 
tempo Ja tiratura, di modo che basti a tutte le ri- 
chieste. 

In quest’ occisione pubblicheremo pure una: Guida 
di Palermo, dotata con molto bro e diligenza al 
tempo stesso da Znrico Onufrio sul modello di quella 
Guida brillante di Purigi che Folchetto scrisse per noi 
al tempo dell'Esposizione Universale. Questa Guida 
Avrà per titolo: Za Conc d' Oro, ed è divisa in d 
parti: da città, la vita, i monumenti e i dintorni. 


È L'INSURREZIONE IN DALMAZIA ED ERZEGOVINA 


i 11 12 maggio 1797, diecimila Francosi, in nome 
È della) Ziderta, della fratellanza. è dell'uguaglianza 
pi dei popoli, scendevano con le miccie accese nella piazza 
È di S. Marco a Venezia, ed atterravano il vecchio e 
temuto Leone al quale con la frode avevano strappato’ 
gli artigli, già resi imbelli dagli anni o dagli ozt. 
Spettacolo lagrimevole — scrive Carlo Botta, testi 
monio oculara — di veder crollare così d'un subito il 
A più antico Stato d'Europa. Ma Lodovico Manin, doge, 
pansava che “stanotte no semo gnanca sicuri de 
dormir nel nostro letto" e Franceso Pesaro, l'ani- 
moso patrizio che da tre anni predicava armi e guerra, 
preparavasi anch'egli a ricevere i giuramenti di fedeltà 
î come commissario dell'Austria, a cui Napoleone aveva 
già venduto la tradita Repubblica. E i patrioti vene- 
ziani, i democratici, fidavangi stoltamente nella fede 
francese, che vinse, disso Guerrazzi, la fede greca e 
la fede punica, e ballavano anch” essi attorno all’albero 
della libertà, fra le cui fronde già stava annidata 
4 laquila bicipite. < 
In tanto cumulo di viltà, d'errori, di debolezze, in 
mezzo a quel silenzio che annunziava la morte d'un 
popolo libero, s'udì una voce, un grido formidabile: 
Viva S. Marco! Attorno a quel grido, a quel caro 
ed antico emblema, a quel pugoo di prodi che l'aveva 
È audacemente sollevato, sî raccolse il popolano, quegli 
che non conosce codardie ponderato, e proruppe ar- 
mato per le vie di Venezia. Fu breve il conflitto. 
I guerrieri d’Arcole e di Rivoli ebbero facile la vit- 
toria. La Repubblica era definitivamente caduta. 


Chi era quel manipolo d'animosi ‘che aveva osato 
sfidare la prepotenza straniera? 
Erano Schiavoni. Erano le vecchie truppe ‘assoldate 


| si rimandano un saluto di piombo infuocato. Bisogna 
| sapere che fin dal 1814, 


| bero sparato un moschetto in difesa d'altre terre che 


| e capace di contenere la più grossa squadra navale. 


| quasi sentieri naturali: ma guai a chi osasse avven- 
| turarsi in una di quelle gole con intenzioni bellicose. 


dalla Repubblica sulle rive RE della Dalmazia, 
fra i gioghi inaccessibili delle Bocche. Erano Slavi 
— Slavi dalle alte e membrate figure, dagl'ispidi 
bafi, dall'occhio azzurro. Erano Slavi — barbari a' quali 
Venezia aveva recato Ja luce della civiltà latina, 
tanto che oggi ancora. vani riescono i tentativi di 
cancellare: quella luce sullo rive orientali  dell'Adria- 
tico, E quegli Schiavoni amavano. la loro Venezia, 
la loro madre adottiva, il loro Leone di San Marco, 
poichè nessuna madre slava, nessuna slava bandiera 
era i per parlar loro il nativo idioma. E quando tor- 
narono alla loro balzo del Crivoscie, che dopo mutar 
di vicende, la diplomazia europea assegnò all'Austria, 
tumultuarono ; nè ebbero pace finchè il governo di 
Vienna non acconsenti che sullo bandiere austriache 
continuasse a figurare il Leone alato dell'Evangelista, 
al quale quei figli della montagna avevano giurato e 
tenevano fede. x 

Eccoli daccapo in armi questi gagliardi. Hanno sfo- 
dorato il loro jatagan, han colmata Ja giberna di pol- 
vere e di palle, linnno ripreso le .vette dei loro monti, 
ed essi soli — un pugno di gente — han dichiarato 
guerra ad un formidabile Impero di 32 milioni d'animo, 
che dispone d'un milione di bajonette. E l'insurrezione 
crivosciana offre daccapo pascolo alla curiosità del colto 
pubblico d'Europa, e il drnmma selvaggio e sanguinoso 
che si svolgo sui picchi delle Dinariche o in riva alla 
Narenta è venuto daccapo a rompere i sonni della pace 
generale. 


Non è la prima volta che Crivosciani 6 XaiserjZger 


quando Cattaro e Je Bocche 
passarono sotto lo scettro degli Absburgo, quei mon- 
tanari  dichiaravano ch' essi sarebbero stati in armi 

difendere il loro paese, ma che della Boemia o di Salis- 
burgo non importava loro un fico. epperò non avreb- 


non fossero le loro. L'Anstria accettò. 

Durante il corso del secolo, il patto fu rociproca- 
mente osservato. Ma nel 1867 gli avvocati di Vienna, 
di Gratz e di Praga, dato mano ai * grandi principi” 
unificarono le varie regioni austriache sotto una sola 
logge, e vollero applicare Ja coscrizione militare tanto 
ai borghesi del Ring. quanto a'montanari delle Bocche. 
Questi risero sulla faccia ai commissari imperiali; ed 
avendo l'Austria tentato di ottener con la violenza 

uello che non ottenne con Ja persuasione, essi diedero 

di piglio alle armi. Lo prime forche rizzato a Cattaro 
dal generale Wagner alinfentarono l'insurrezione. Il 
69 si battagliò accanitamente e ferocemente su quelle 
balze inospiti. Eran 300 gl'insorti — 20,000 gli Au- 
strinci, Si fo'tregua allo spargimento del sangue, accor- 
dando ai Crivosciani l’ambita franchigia del servizio 
militare, E tutto tornò in pace. 

L'anno scorso, il governo, passato nelle mani dei 
federalisti, credette opportuno ritentare-la. prova. Non 
volle introdurre nel Crivoscie tutta la militare 
— ma soltanto la /andwelr. Un servizio mite, senza 
uscire dal territorio nativo. Ma. bisognava giurare, 
vestir Ja divisa, eseguire i comandi in tedesco. I Ori- 
vosciani non vollero saperne. Gli altri insistettoro — e 
quindi daccapo alla montagna, daccapo alle armi. Da 
tre mesi lo vette delle Bocche brillano di notte pei 
fuoohi degli insorti, e la squadra austriaca, ancorata 
in quell’ampio e sinuoso porto naturale, fa piovere in- 
vano i suoi fuochi su i villaggi abbandonati che si 
bagnano nel mare. 


Poichè ivi la natura ha costrutto una tale citta- 
della, quale Vauban nò Eugenio di Savoja hanno mai 
ideata. 

Le così dette “Bocche” sono una selva fitta di 
puote, di roccie, di pendii erti, che precipitano a 

iombo nel mare, il quale s' ingolfa fra le insenature 
Hi quelle pareti granitiche formando un canale lungo, 
sinuoso, a zig-zag, che costituisce un porto eccellente 


Appiè di quelle montagne sono disseminati de” pie- 
coli villaggi. Più in su, non c'è nulla. Nessuna strada 
raticabile s' inerpica su quelle alture. Le spaccature 
hi monti formano delle gole profonde, strette, oscure, 


Dalla cima delle roccie che le fiancheggiano, non e'è 
neanche bisogno di adoperare il fucile: bastano le 
pietre, i macigni, i franamenti naturali. Durante. la 
campagna del 1869 intere compagnie austriache fu- 
rono schiacciate miseramente da pochi insorti annidati 
fra i cespugli e le rupi circostanti. 

Quei montanari sono parchi, sobri , eccellenti ti-,, 
ratori. Hanno fucili perfezionati e di lunga portata; 
ma preferiscono il loro vecchio moschetto dalla Junga 


Jati 


canna damascata, dal calcio ricurvo ed intagliato. 
Quando hanno atterrato il nemico, piombano su ‘lui col 
ji luccicante 6 gli.tagliano la testa, che riportano 
giulivi ed appanoio come trofeo alla porta della pro- 
pria casa. Il sentimento della vendetta suggerisce loro 
talvolta mutilazioni "più feroci o più sacrileghe sui 
morti — ed ancho sui feriti, so devesi prestar fodé 
ai rapporti austriaci. Soverchiati, o colti” all'improvviso, 
guzzano fra Da o rupe, fra cespuglio e cespuglio, 
s'inselvano, pigliano sentieri noti a loro soltanto, 0, alla 
peggio, riparano sul territorio del Montenegro dove 
trovano assistenza e ricovero in barba al governo del 
principe Nikita, costretto dalla sorveglianza austriaca 
a rifiutare l'appoggio ai propri fratòlli delle Bocche. 
Ivi riforniti di munizioni e di viveri, tornano daccapo 
sulle balze native, perpetuando una guerra, anzi una 
FRASI impalpabile, inafferrabile, cne stanca, prostra, 
lemoralizza il soldato regolare, istruito ad un genere 
di guerra tanto diverso, ad una tattica così differente. 


All'insurrezione crivosciama — tutta locale, tutta 
particolara — s'è aggiunta quest'anno l'insurrezione 
dell’ Erzegovina ; l'antica provincia turca che insorse 
nel 1876 contro la Porta e fu occupata nel 1878 
dall'Austria, 

All'epoca del dominio ottomano, al #4j2. slavo la 
vita si offriva col seguente dilemma: o curvarsi, 
schiacciarsi a un giogo Insoffribile, o diventare asteseh 
{insorto} e viver da predono (720504). I deboli restavano 
rajà, felici di potersi sottrarre con qualche abile con- 
tribuzione volontaria verso i pasei2 agli arbitri e alle 
imposizioni do' deg. I forti invece pigliavano la mon- 
tagna. Vivovano di rapino, o, per dir meglio, di bot- 
tino sul loro nemico il Turco. Dieci, venti, cinquanta 
individui formavano una cée/a (handa), a_ capo della 
quale stava un A2ydu4. Dura, ma libera vita. Dove- 
vano lottare contro i sap/i? ottomani, a parecchi capi 
di cietas divennero celebri per Jo stragi commesse fra 
i nemici, divennerò cioè junaX, eroi nazionali, i cui 
nomi si cantano ne’ mercati erzegovesi o bosni: 

Avvenuta l'occupazione austriaca, i 4/2 non s'av- 
videro dei benefizi della civiltà. Le tasso ingrosarono, 
non ci furono più gli arbitriî personali do' funzionarii 
turchi, ma l’esosa, la infaticabile, Ja continua unghia 
del fisco. Delle scuole e della giustizia, che sanno 
faro i rajà? La scuola è un superfluo: Ja giustizia 
un'inutifità, Liti civili non avvengono, perchè son 
tutti onesti; quanto ai reati di sanguo, essi hanno una 
giustizia rudimentale ma efficace: lavano il sangue 
col sangue, Poi venna il servizio militare, AM" epoca 
ottomana, con un piccolo tributo n'erano esenti, Ma 
l'Austria è un paese civile e non yuole ingiustizie: 
tutti saldati! Poi venne la propaganda cattolica: i 
rajà, che sono in gran parta ortodossi, videro che la 
loro religione ora rispettata assai più dai Musulmani, 
che non dai vescovi e dai canonici di Mostar o di 
Bosnaseraj. nl 

Sommate "tutte queste cause: metteteci, se volete, le 
suggestioni di qualche emissario panslavista, l'arbitrio 
di qualche impiegato — ed avrete le cause dell’im- 
provvisa insurrezione dell' Erzegovina. Alla quale si 
unirono stavolta, in fratellevole connubios anche ì 
Turchi, che coll'Austria han perduto tutto, e tutto spe- 
rano, con le armi, riconquistare. 


Uno dei capi-ccetas, o degli junzX più valettti del- 
l'Erzegovina, è Stojan Kovacevich, sul quale gli Au- 
striaci han messo una forte taglia, ma che giuoca 
tuttavia a' suoi persecutori certi tiri degni d'un Fra 
Diavolo. Sfojan, come lo chiamano semplicemente 
laggiù, è un uomo di 58 anni — ma tuttavia robusto 
ed animoso come un giovane di vent'anni. Egli co- 
nosce da molti anni la dura vita della guerriglia. È 
dal 60 che tiene la montagna. Innumerevoli sono: gli 
scontri avuti coi eap/2 turchi e coi gendarmi austriaci ; 
innumerevoli le ferite che porta sul corpo. Vent' anni 
fa un sapti? gli mend un colpo s) violento di jata- 
gan al braccio sinistro da tagliargli netti i muscoli, 
talchè oggi il braccio è inerte. Ma Stojan ha l’intel- 
ligenza, la rapidità dei concepimenti, l' audacia 6 la 
prudenza, la conoscenza del terreno e degli uomini, 
che formano le vere doti de' capi guerriglieri. Onde 
tre.osquattro reggimenti gli danno oggi Ja cuccia fra 
Koreto e Trebigne, senza poterlo sorprendere mai. 
Anzi, al contrario, Stojan ogni tre o quattro giorni 
sorprende qualche colonna austriaca, specie quella 
di vettovagliamento, e sequestra pane, carne, vino, 
palle e munizioni, La sua ‘creta, dicono gli Au- 
striaci, conta oggi 1000 uomini. E non è la sola în 
armi nell'Erzegovina, 

Tale la guerra, tali gli uomini che la conducono in 
quel desolato puese. 


“quella del 1869. 
Da quale avvenimento 


* volissimo mono; 


taccabili dal Jato del mare. Bisognerebbe per vincerlì 
- assalirli all boa dal lato del Montenegro. Epperò 
la campagna del Crivoscie non avrà esito diverso da 


«Ma, ripeto, codeste previsioni campoggiano in aria. 
potrebbe farle svanire. An- 
che l'insurrezione del 1875 contto la Turchia parve 
cosa da nulla — e provocò la guerra d'Oriente. Jl 
1882 ci riserba le stesso sorprese? (n 


A pre in a di 65 Din: m, il sE sonnaio fini 
Pasquale Adinolf, uomo litissimo nolla topografia è 
nella storia antica di Roma, cho pubblicò alcuno prege- 

fio, citate con lodo dal Sig nella 
sua storia. Egli stava lavorando a un’opera di lunga lena, 
intitolata: Roma nell'età di mezzo, di cui il primo vo- 
lume fu edito, un anno fa, dai fratelli Bocca; il 20 è 
uscito di questi giorni. 

Il 6 gennaio m. a Firenzo N. Davis, archeologo 
ù ix dello rovina di Cartagine. — Il 12, 
dalmata PECA Kleciak, colobro fra 
i naturalisti, e nolla specialità dolto conchiglie. 

— Lewis (J. W.), noto viaggiutoro australiano, m. il 
15 ottobre 1881 a Cossaek (colonia doll'Australia occiden- 
talo). Egli era comandante in secondo del viaggio d'esplo- 
razione Sx l'Australia occidentale diretto da Warburton 
nel 1873; 0 diresse egli stesso nol 1874-75 una spodi- 
zione per visitare il lago Eyro o i dintorni. 

— Il 7 febbraio m. a Milano il paosista Gaetano 
Fasanotti, Benchè pittore sino dal 1850, egli non appar- 
tenova alla scuola dei vedutisti ; avea un'indolo artistic 
@ sontiva, malgrado i tempi, cho l'anima dol paesaggio de- 
V'essoro un'esprossione morale, non una combinazione sce- 
nica di un punto di vista. Ma il vero paesaggio non era 
allora ancora nato in Italia, ed egli non no ebbo che un 

isontimento che tentò, sonz' esempi, di esprimoro colla 

iligenza del disegno, il movimento dogli effetti di luce e 
voll'espressione obbiettiva. Negli studi dal voro futti per 
53 © per sorvirsone.a fare Î quadri, mostra talora che sotto 
altro indirizzo avrebbe potuto essero un gran paesista, fino 
eil ospressivo, Tuttavia pof il suo periodo occupò nella 
pittura milanoso di paosaggio il primo posto, od il suo è 
uno de' nomi che restano nella cronologia artistica, tome 
l'espressione di una fiso dolla scuola italiana. Fusanotti 
era un bell'uomo di statura alta, franco, risoluto, impe- 
tuoso, sentiva l'amicizia ed ora un sollazzevole compagno. 
Sorv la dra col fucile alla mato, mettendoci la pelo sin 
dall’otà di 17 anni, od è morto a 51 in una casa di salute: 

— Del pittoro fiorentino Be/lucci è del romanziere te- 
desco Awerdach daromo in altro numero la vita” col ritratto, 

— Il poeta Augusto Barbier, cho:m. a Nizza il 15 foh- 
braîo, è uno dei non rari esompi che presentano la lette- 
tatura è lo arti, di un uomo Re produce a un dato mo- 
monto della sua vita un'opera di valoro è poi non può 
mai più levarsi all'altezza che toccò in quel momento. 
Nato nel 1805, nell'agosto dol 1830 incominciò a stam- 
paro prima nella Revue de Paris è poi in quella des 
deux Mondes dello satire che ebbero successo inaudito, 
sopra l’affarismo cho si impadronì appena nata, della Mo- 
natchia di luglio, sutla caccia degli impieghi, sopra Var- 
savia, oc, ecc. Riunito sotto il titolo di James ebbero 
diversa edizioni. Di poi egli non pubblicò prù nulla di così 

Nioseito, o quantunque membro dell’Accadomia, era quasi 
dimenticato. v 
‘— Si comincia ul'avero qualcho ragguaglio circa la 
morte del nostro povero Piaggia. Egli si trovava molto 
ammalato in Kartum, è volle partire malgrado i consigli 
contrari di quanti Jo conoscevano, ma fidento che soto il 
cambiamento d'aria 0 di vita lo potevano rimettere in sa- 
Uluto. Si imbarcò il 23 dicembre. scorso con una scorta 
d'uomini, fra cui parecchi europei, diretto a Fadasi, dove 
dovova raggiungere il viaggiatore Seiuber, por poi prose- 
guire insiemo nell'ignoto; ma disgrazia volle che il 17 
pura soccombesse al'a forza del male in Karkog, sul 
Nilo Azzurro, 
77 Uno dei più vecchi maestri di musica 6 compositori 
italiani stabiliti in Inghilterra, /a4io Campana, morì im- 
vvisamonte por malattia di cuore la mattina del 3 feh- 
io. Campana, che era nato-a Livomo nel 1817, abitava 
Londra da parecchi anni. Compose un'opera intitolata £sme- 
ralda, ed oltre 400 lavori musicali, specialmente inni pa- 
triotici che ebbero grandissima popolarità. 

— Da Londra si annunzia pure in data del 19 Ja morte 
di Sara Nathan, celebre amica di Giuseppo Mazzini. Fu 
italiana per nascita, — diuna famiglia Lovi di Posaro, — 
è fu italianissima di cuore, Sfiosò un gentiluomo francese, 
per nome Nathan, o dimorò lungamento a Londra dove co- 
Robbo il Mazzini. La sua villa a Lugano fu poscia l'asilo 
del Mazzini stesso, di Quadrio, e di tutti i rifugiati maz- 
ziniani, Poi aveva preso stanza a Roma, e in rasa sua 
motì Maurizio Quadrio. Essa aveva 64 anni. 


NEI 


ta ai 
CRE PANINI E 


| SARAH BERNHARDT. 


In quale anno è nata Sarah Bernliardt® La data 


precisa di nascita dello artiste celelri non si pubblica, | 


per solito, che dopo la loro morte, e, qualche volta, 
nommeno allora. Per Sarah Bernhardt pare si si 
messa qualche indiscrezione 6 che qualcuno si 
a frugare negli atti di nascita. Ella è nata il 22 ot- 
tobro dol 1846. 

Di quanto fu scritto su Sarah Bernhardt si potrob- 


bero comporre più volumi: ma il volume più inte- | 


ressante sarebbe quello che la Bornhardt potrebbe 
serivere intorno alla propria vita. Ella sa scrivere bene, 
e deve conoscersi bone; mentre ad altri appare qual 
cho volta un insieme che si ammira, ma che facilmente 
non si comprende, 

Che Sarah non 
non si può dirlo. La sua origino, lo suo eccentricità, 
le sue avventure, il sua, talento multiforme, «la sua 
stessa persona attirano l'attenzione, La réelame, dea 


pero una figura assai initeressanto 
il 


del secolo decimonono, l’ accompagna fedele e per lei | 


accende i suoi mille fuochi di bengala e suona le sue 
fanfare, è vero; ma, non ostante le esagerazioni, Sarah 
Bornhardt resta un tipo curioso. 

* 1 ritratti dolla celebre attricé, do' quali sono tap- 
pezzato le cantonate delle città. principali ch' ella per- 
corre, sono rassomiglianti. Sarah Bernhardt stessa, che 


su disegnare, si è ritratta col Japîs per qualche pub- | 


blicazione che Ja riguardava; ma nessun pittore pot 
forso pitrarla qual ella è, porch Ja sua ‘espressione, 
la sua fisonomia sono mutevoli, come tutte quelle 
delle persone eccessivamente nervoso. E Sarah è tutta 
nervi. Della sua magrezza ne sono pieni i giornali 
umoristici dei due mondi. Ogni cronista si è abban- 
donato alla voluttà di scherzare sulla magrezza spet- 
trale di Sarah; ma la prima a scherzare fu lei stessa. 
Nel Salon del 1876 di Parigi fu esposto il sub ri- 
tratto in due differenti maniere: in una era distesa 
sopra un sofà ravvolta in una bianca veste da camera 
e a’ suoi piedi stava un grosso cane. Alessandro Dumas, 
il milionario dello spirito, quando vide. questo ritratto, 
disse: Un chien qui garde un os. Il fvizzo era fe- 
lice @ fece fortuna. Sarah ne rise. 

Sarah è alta. Ha capelli d'un biondo neceso, grandi 
occhi d'un celeste cupo, naso aquilino finissimo, hocea 
quasi sompro miniatà 0 voluttuosa, denti bianchi e 
uguali, che lascia voder volentieri tenendo somiaperta 
la bocca, mento acuto. I suoi zigomi sporgono un 
Pi troppo sul suo viso ovale, Non è una dì quella 
bellozzo perfotte,, ma freddo, cho sposso si funno 
“ posare” nello studio degli artisti accademici; è 
una bellezza un po’ scorretta e un po' malata, 
molte donne le rassomigliano. Ciò che illumina il volto 


di Sarah e che su mille altri volti di donna non 
risplende, è l'espressione quasi sempre malinconica, è 
uel non so che, chiamato da'suoi ammiratori a, 


fascino, 0 che molte signore, punto invidiose, con 
fessano di trovare e di ammirare in Sarah Bernhardt 
È insomma una figura romantica. Se ella fosse vis 
suta al tempo in cui i romantici tenevano Jo scettro 
della letteratura e dell arte, l'avrebbero probabilmente 
presa per loro diva. 

f figlia d'un'obrea olandese è d'un avvocatuceio 
dell’ Havre, cattolico. Sarah doveva professare la re- 
ligione della madre, ma Ja volontà del padre prevalse. 
Questi la foce battezzare a la fece rinchiudere  gio- 
vanissima nell' educandato del Sacro Cuore. È na 
forso fra quelle mura la tendenza cho la celebre at- 
trice ebbe sempre pel misticismo, tanto che più tardi 
si credeva si facesse monaca? Non so. Dovéva essera 
uno spirito funtastico, quest'è certo. Alla fredda di- 
sciplina del collegio. preferiva però la libertà della 
Vita, talchè, un pomeriggio, il suo posto nel refettorio 
rimase vuoto. Era fuggita, 


La passione per la drammatica lo si sviluppò presto 
6 possente. Nel 1859, venne ammessa al Conserva 
torio di Parigi, dal quale, dopo quattro anni, uscì 
con un secondo premio di commedia e tragedia, con— 
feritole per giudizio de'suoî maestri Provost è Samson. 
Nei Conservatori si creano artisti? — Molti non lo 
credono affatto. Per recitar beno, bisogna sentire; e 
il sentimento non si fabbrica. Nei Conservatori e nello 
Accademie si seguono le vecchio tradizioni : nessuna 
audacia vi si può commettere, o se a qualche maestro 
innovatore è affidata qualche cattedra, statene certi 
che diventa anch'egli compassato e rigorista. 

Sarah Bernhardt non esordì luminosamente. Nel 1864 
cominciò a recitare in qualche piccolissima parte al 
Theatre frangais, ma nessuno si accorse di lei. La 
futura stella era una pallida nebulosa, che fremeva e 
sognava di brillare. dominatrice nei- firmamenti del- 
l'arte. Bussò alla porta del Gymnase, ma non vi fu 
neanche ammessa. Allora (era il 1866) si cacciò al 


| tarsi a faro la 


teatro della “Porta Saînt-Martia, dove assunse una 
arte secondaria in una /erie : nella Ziche au dois. 
Sarah, invece di ascendore, discendeva. Ella, che spe- 
rava di essere salutata subito (ragédienne, doveva adat- 
pantomima | 
Ma ella voleva riosciro, ad ogni costo. Chi la .co- 
nosce davvicino loda nssai la sun forza di volontà. 
Gili ostacoli la seducono; guand meme è il suo motto. 
Va dal signor Duquesnel, conduttore dell'Odéon. 
Sarah rvccoglie tutto il prestigio della sua eloquenza 
e gli parla dell'arte che l’innamora. ‘ Che bella voce 
d la vostra!" lo dice il signor Dusquesnel ; “sembra 
una musica. Mi pare che-voi possiate, riuscire: pe 
| Jerò di voi al mio collega Do Chilly," — E gliene 
parla; ma il De Chilly non vuol saperne «di Sarah. 
1 Duquesnel però non muta opinione sul conto, di lei : 
egli vuol essere il primo mecenate della signorina 
Bernbardt è la fa osordire nolla Fedra, come prova, 
ma non le dà un soldo. Sarah comprende ch'è una 
battaglia decisiva quella cho va a combattere; è vi si 
metto con tutto l'impegno. La sua trepidaziono quando 
le si dico: tocca a voi, è somma. Che batticuore nel- 
l’affrontaro il gindizio di quella folla nera, compatta, 
che in silenzio l'ascolta e la segue nei movimenti più 
lievi! Tutti quegli sguardi ella Îi sento fitti nel viso: 
un alito caldo sale dalla platea e l’avvolgo e quasi 
Ja spossa, la soffoca; ma i suoi nervi vibrano: ella 
ita il grido del genio e i suoi. giudici lo. rispon- 
dono ch'ella ha vinto. La sala risuona dî battimuni. 
— Voi rimanete all'Odson: le dic Dusquesnel 
ra la sora dell'I1 agosto del 1866. 


Recitò nel Srilanzicus, nelle Zemmes savantes, 
nei Jeu» de l'amour et du hasard, nel. Re Lear, 


nell'Agalie. Nella. parte di Zanetto nel delicato Ze 
passant di Urancesco Coppée, la Bernhardt si mostra 
creatrice. Dopo il Passarz, rapprosonta nel /0:2/- 2428 
la parte di Maria di Neubourg, dando (dicevano i eri- 
tiei) nuova luce a quel carattere, 1 critici parigini più 
autoravoli è più severi sono a lei favorevoli, © si, 
capano a lungo 6 volentieri del suo talento che gni 
giorno si sviluppa e s'impone sempro più. Lo porto del 
Théatre frangais allora le si schiudono, ‘@ nolla sera 
del 6 novembre 1872, ella esordisce con plauso nella 
parte di Mademoiselle di Belle Isle La soddisfazione 
di Sarah è vivissima è legittima: alla fino ella, non 
ostanto l'invidia dello suo compagno che corcano. di 
farla fischiare, vince anche nel primo teatro dramma— 
tico. Ma è la vittoria, è il bel successo, non è ancora 
la glorii, — ella ponsa: e bisogna conquistar 

È la conquista ben presto, nel lavoro d'un italiano. 
d'un nostro egregio” collaboratore dell’ ILLustrazionE 
Trattasi, di Alessandro Parodi. Nessuno forso meglio 
di Max=Nordau ha doseritto l'impressione che la 
Bernhardt produsse in tutti nella Rome vginone. La 
scio porciò ta parola al Nordaa : 


Una sora, avyenno. qualche cosa di assai notevolo: si 
dava nel 7Uditre Prangaia un lavoro nuovo di un poota 


ignoto: Rome vaincue, di Mossandro Parodi. To era u quella 
prima rappresentazione © l'impressione che no risentii mi 
corre ancora per le mombra, Al torzo: atto della’ tragodia 
dol Parodi comparve sul tentro una vecchia rama 

donna canuta, alta; cioca, 5 avola 
aroina de pparire di questa figura una com 
mozione improvvisa corse tutta la tutti gli spettatori 


sporserò il collo o trattennoro il fiato....In matrona romana 
ora avvolta. in un manto no giù n strascico, 
si appoggiuva a una fanto ch'os quasi. di tutto 


il busto: il suo viso ma 
trasparenza era contorn: 
mezzo chiusi, smorti Jpobre piegato si ve- 
dova wscire soltanto il bianco della cieca pupilla. Tutta la 
figura ispitava ad un tempo compassione e meravigli 
simpatia e raccapricio : vi era in loi qualche cosa di(” 
o qualche cosa della Sibilla: allo entrare, alta e solenne, 
sembrava vonuta da un altro mondo, e sulla fronto mar 
morea, 


scopre ohe li 
nulla che possa eguagliare 1° 
suo parole ‘quando essa scongiurò i giudici di lasciare libera 
sua nipote, e quando essa strinse appassionatamente per 
l'ultima volta nelle sue braccia la Vestalo e colla mano 
tremebonda cercò il luogo del cuore per. vibrare il colpo 
fatalo. 1 critici più consumati, i più scettici, i più rafinati 
sì: commossero, ‘e: ‘uma lagrima "scorso "loro ‘$0/ls'‘guanoi 
Quando la Romana fu uscita, în teatro. durò por aleuni 
minuti un bisbiglio sommesso, Rachel” si ripetava di bocca 
in bocca ; 0 nel foyer, durante gl'intermezzi, si formavano 
dei gruppi in cui si ripetava fa modasima parola.“ È,yn 
genio sublime: abbiamo ritrovato tina nuova Rachel 


OE cè tanlet 
L'ILLUSTRAZIONE ITAL 


Li rgiha 
TANA 


giornali ripotorono all'indomanî quelle frase che diceva 
tanto. Era venuta finalmente colei cho aveva diritto all’e- 
redità. Il pubblico e la critica posero concordemento il dia- 
doma e il manto delln Rachel sulla testa 0 sulle spalle di 
Sarah Bernhard...” 


Sarah ottenne un nuovo trionfo nella Dona Sol del- 
l'Zernani. Viotor Hugo ne rimase commosso ‘e le 
serisse una lettera infiammata. 


che volle seguire la Beruhardt; in' un clibro intitolato 
Le voyage de Sarah Bernhardt (en Ambrigue' od 
adito: | wnino scorso, naria come la celebre artistu cor 
resse quel pericolo. Il libro è futto male, ‘ma dicove 
fu capir tutto. 

E noto che l'America è seminata di preti evangelici 
e dli bigorte intolleranti. Guai se sanno che una povera 
ruguzza. vinta: dalla passione, si è lasciata sedurre! 
La Japidaso. — Ora i giornali, al primo arrivo di 
Saruh in America, spiattellarono che, partendo dalla Fran- 
ciu, ellu aveva teneramente abbbacciato. suo figlio, un 


Vi fu un giorno nella brillante vita artistica di i 
Dona Sol che la ‘conturbò forte. Andata a Londra | 
per farsi ammirare, mentre pel contrattò trotto col 
Theatre frangair non poteva muoversi di Parigi, per 
recitare altrove, fu condannata a pagare al 7%é4tre 
franpaîs contoquarantamila lire! Da il'ora, si abban- 
donò alla vita nomade dell'artista; e salutata con 


Sakal Benyuanot, {Disegito- del signor Dante Paolocci). 


ragazzo di dieci anni, frutto d'un amore. Ciò è bastato | 
per turbare la coscienza delli gente americana, che si Î 
Atteggia a rigorosissima Vestale. Uli predicatore tuona 

dal pulpito contro “la peccatrice parigina venuta a cor- 
rompere i costumi ‘del popolo yar4ee.”*” Il Ierodista, 
periodico religioso che spaccia ducentomila eupie, stampa | 


articoli fulminei contro “l'attrice: cortigiana , madre 
senza sposo." Un libretto venduto per ‘le strade narra 
addirittura che Sarah è madre di quattro figli illegittimi, 
nelle vene d'uno de’ quali scorre sangue di papa J 
Pio IX! Due circoli famosi di dame sì riuuiscono in! 


| scrivere, lasciute dire. Non bisogna «corag 


| entusiasmo dagli amici, vareò I° Atlantico 6 andò în 


America. Bisognava che il 7%ed.re franpais l' avesse 
tenuta con catene d'oro perch' ella. non: fuggisse dove 
l'oro corre a-fiumane. Ormai più che. di gloria, Sarah 
ha sete d’oro. Ma in America: tutto. nòn lo sorride. 
Non ostante. i colpi. di gran cassa del suo impresario, 
non ostante il.suo genio. ella ahimd! è sul punto di fare 
un fiasco solenne. La signora Maria Colombier, attrice. 


comizio solenne per trattare la * questivno Bernhardt." 
Quale aria d’Areopago regna nell'aula! Quali sentenze! 
Quali: collere di astiose vergini decrepite! Una sola 
oratrice osa difendere Sarah, e si. fa fischiare. Sarsh. 
irritabilissima, divien furibonda, minaccia saette e pro- 
cessi, ma il suo impresario, tranquillissimo < la piglia 
per mano, la conduce con'amabilità in un angolo d'una 
stanza ele dice: + Non intentate processi. Lasciate 
fare Ja ré- 


clame, cara Beruhacdt!”" 
Ma Sarah è donna, è offesa, e'.vuol vendicarsi, A 


II carnevale di Roma. — La corsa ver sarseri. — La Partenza da piazza d 


olo. (Disegno del signor Dauto Paotoesì). 


alisti che premurosamonte si reca da lei } 

‘per chiederlo il suo “ parere” su tanto aggressioni, ri- 

de. “ Vi rebbe meglio avere, come 

a donna di questo paese, quattro mariti e nessun 
iP 

Ta fraso brucia. Ma a Sarah non basta, A un altro 
giornalista, che cavallerescamento difende Sarah, ella 
serive: Io ‘eredo con tutta l'anima che l'ipocrisia è 
il più vile di tutti i vizj. Ho un figlio, e l'amo. Se io 
l'avessi soffocato e gettato in un ruscello nell'ora della 
sua nascita, io sarei in pace colla società 
volete? Io sono così originale ch' io preferisca essere 
in pace colla mia coscienza e con Dio." 

Lo scandalo a poco a poco si allontana. Sarah gira 
le varie città d'America, ammaliando dappertutto col suo 
genio. Le signore, tuttavia, per farle dispetto, vanno a 
teatro în abito da passeggio. A_Boston, Ja città santa del 
putitanisno, la Dame auz camélias è giudicata un'im- 
moralità în cinque atti; ‘ma la cassetta dell’impresario 
rigurgita di dunuro e Margherita Gauthier, fra un 
colpo 0 l'altro di tosse, guadagna în una sera quanto 
în tn anno un ministro. 

Maria Colombier dipinge anche gli strani capricci che 
la Barahardt prende quando vede il teatro brutto e il 
pubblico freddo. A Mobile, città americana di sessanta 
mila abitanti, Margherita Gauthier si misa al primo atto 
a cambiare burlescamente il dialogo di Dumas è a ri- 
dere come una pazza, perchè il ‘teatro era sudicio e il 
palcoscenico era vasto come un fazzoletto du naso, 
Si dovette calare il sipario. Non valsero le pregtrieré 
e lo minaccie dell'impresario per piogarla a continuare 
la rocita, Sarah quando è in collera invoca Dio, la 
Maionna, tatti i santi del parso in una bufera di 
parole, di gridi, di gesti, di convulsioni, È così fece 
quella sera. Griduva. tanto che Ja si udiva sin fuori 
del teatro, E%il buon pubblico di Mobile, cho non la 
vedrà più, dovette andarsono a cena. con quel gusto! 

Delle stranezze anche funebri della Barnhardt sono 
pieni persino i boccali di Montelupo. Narrarono cento 
volte che, a Parigi, dove all'angolo dell'Avenze des 
Villiers 6 di via Hortuny viene un appartamento son- 
tuoso, abbia una sera solennemente inaugurata una ca- 
mera da letto. tutta nera, con uno scheletro che si guar: 

ava in uno specchio, e ch'ella dormiva accanto ‘a 
quello in un feretro di ebano e di valluto nero. Nar 
rano che, abilissima schermitrico, sfidava. gli adora— 
tori colla spada e che, solo se vincenti, concedeva loro 
l'ebbrezze supreme. Narrano della sua foggia di -ve- 
Stire caratteristica, dellu sua bravura nel guidare una 
piriglia di cavalli focosi, nello scolpire, né dipingere, 
nel suonare il pianoforte, nel trattare le quistiomi d'arte, 
nel conversare, in tutto. Quando Sarah dipingo ‘0 seol- 
pisce, si veste da uomo, I supi acquarelli furono. giu- 
dicati. graziosi; le sue statue mon furono giudicato pari 
in bellezza a quelle della nostra Adelaide Maraini, ‘Per 
un: gruppo che rappresenta una vecchia la quale tiene 
ju grembo un piccolo pescatoro morto 0 svenuto, vit- 
tima, d'un uragano, - la Rernhardt ottenne al Salon 
di Parigi una medaglia. Qualche anno fa, lavorava in- 
*defessa due statue sucre che destinava in dono della 
sua chiosa di Saint-Germain 1° Auxerrois. dove tante 
Volte] pianso pregando, 

#* Sarah è strana, sorivo un suo biografo: se vuol 
far Ja cattiva, ci riesco, benissimo, ma certi suoi slanci 
commuovono," Durante l'assedio di Parigi, nei teatri, si 
dovettero. stabilire dello ambulanze, L'Odson, dove 
Sqrah ravitavo, ebbo pure la sua B Sarah si tramutò 
in.suora di carità, 0 nè ferite orrende, nò sangue, -nè 
agonio arrestarono la sua maso che vacava bende e la 
sua parola che recava conforti. 

Orala Bemhardt continua ilsuo giro artistico, Dall'Au- 
sura s0sso in Italia, dova il pubblico sulle prime si 
mostrò alquanto freddo, con lei, perchè forse certe goffe 
réclames lo infastidiscono, Il pubblico italiano è’ però 
sompre un pubblico d'artisti, e, davanti al geni) artistico, 
il'suo cuore batte, La naturalezza con cui recita la Ber- 
nhardt, la sua voco. penetrante; lu finezza colla quale 
esprime i sentimenti, certi suoî scoppii di’ passione, 
certi suoi gomiti, e i.gesti e l'espressione ilel viso, 
lo stesso suo modo di vestite suscitarono già a que- 
st'ora entusiasmi sinceri. 

Adesso noi,'a.Milano, l'abbiamo per sei ‘sore, nel 
grazioso teatro Manzoni, dove accorre il mondo ele- 
Ls) o colto, a dov'ella regita*il suo repertorio: 44 

ine que camélias, Frou-Frou, brani dell'Fornani 
e della Some vaincue, Le Passant, Adrienne 1.4 
eouvneun La Principesse George, Les faud Menages, 
lo prime prove della quale commedia farono cominciata 
a. Pietroburgo. 

DO Milano andrà a Bologna, a Firenze, a Romi 
e a Napoli. Da Napoli salperà per la Spagna, 


RarFartLo Barbra; 


IL VOLO D'UNA MOSCA. 

Ecco il piccolo dittero che forma la disperazione 
dell'uomo, 6 lo umilia singolarmente con la persi 
stenza de' suoi attacchi, ner quali rincara sempre Ja 
dose doll’ importunità ed iride a tuttii mezzi im- 
piegati per distruggere le suo schiera innumerabili. Il 
corpo tozzo ha i, diametri trasversi larghi e quasi 
eguali nella sus tre parti; è di colore. nericcio nella 
testa e nel torico e biancastro. nell’ addome; Je ali 
sono trasparenti; Ja consistenza è molle. Le qualità 
fisiche della mosca la rondono per sè stesse schifosa, 
e non èd'uopo, per odiarla, che la ripeschiamo anne- 
gata nel nostro vino o cotta nella nostra minestra — 
che in un giorno tifoso 0 quando la pioggia sta per 
cadere ci faccia dannar l'anima — che mentre re- 
spiriamo a bocca aporta entri con l'aria nella no- 
stra gola, 

Però in un giorno di svogliatezza como questo, è 
quando Lulù è lontana da casa, jo posso; per di- 
strarmi, seguire con gli occhi il volo ‘di una mosca, 
e abbandonarmi mano mano alle reminiscenze disor- 
diîate che ridestano in me gli oggetti sui quali essa 
sì posa. 

I freddo, che già regna nell'aria, ha impedito alle 
ninfe delle uova ultime deposte di trasformarsi in in- 
setti perfetti — esse nasceranno al ritornare della 
buona stagione. L'Zmpusa muse@, il fungo paras- 
sita dell'insetto di cui parliamo, ha fatto le sue vit- 
time sannuali; tutte le mosche infine; che mon hanno 
trovato un cantuccio nel quale riparare per svernare al 
caldo, sono già morte, Quella che sto osservando io, 
è forse la sola che svolazzi ancora nella mia stanza. 
Gili andirivioni che descriva. volando e camminando 
sono intricatissimi. Piena di diffidenza guarda attorno 
gircospetta con î grandi occhi composti, cho formano 
una parte #ì cospicua della sua testa — ma qui nes- 
sumo le darà fastidio, a meno cho non venga essa 
stessa a prondorsi libertà troppo ingiuriose. col mio 
naso. La mia stanza è piccola è raccolta e vi rogna 
tanto silenzio che odo stridere Ja penna, mentre serivo. 
La mia stanza è luminosa e tutta pulita e per quanto 
guardi agli angoli delle ho non scopro traccia di 
ragni, Qui non si producono strepîti che rendano 
pazza di terrore la mosca con la sua testicciuola, nè 
Vi sono nemici che Jo tondano reti per accalappiarla 
@ poi correndole addosso, la fer‘scano con le chelicere 
velenose e se la suechino avidamente. Dunque non 
c'è ragione perchè la mosca soguiti a battere il capo 
contro i vetri della finestra, ronzando acutamente; 
libri. puro le suo due ali anteriori, che sole sono ben 
sviluppato ed atte sal volo, o faccia oscillare sotto le 
squamo, cha li ricuoprono, i dilzabierza cui si ridu- 
cono Jo sue ali posteriori. Può restare nella mia stanza 
quanto vuole e abbandonarsi in santa pace ai più sva- 
riati svolazzamenti. 


Il discorsetto, che ho registrato, pare che abbia 
persuaso la mosca; lasciata la finestra, si è messa a 
volare per l'aria che savrincombe al mio letto. Questo 
è alto, 0 tiitte la sore, per salitvi, debbo spiegare 
sforzi combinati d'immaginazione e di ra —_ ma 


in compenso, appona vi sono sopra disteso, il letto mi 
apro le braccia amorose, ed io mi v'immerigo profon- 
damente precipitando in una specie di voragine. Sotto 
il paglioriccio, il vontre del -letto è formato da due 
dassettoni cho contengono libri e giornali e manoscritti. 
Così posso vantarmi d'osser tanto studioso cli dormo 
porsino sui libri‘ lo cho:non vuol dire precisamente 
che i libri mi facciano dormire. Ogni mattina (che 
non sia muvolo, boninteso) ricevo «dal fondo del mio 
letto il saluto del ** divo sole ‘’; mi_copro la. testa 
con un asciugamani e, sollevandomi dall'imo, guardo 
attraverso la trama l'astro maggiore, che sorge come 
un globo di fuoco di distro a una fila di case fra i 
numerosi camini che rendono irti i tetti. Ma ciò che 
mi rallegra sopratutto, quando me ne sto inabissato in 
seno ‘al letto, è il pensiero che nella camera sottoposta 
ovvi un altro letto cha corrispondo al mio per sito e 
dirazione: è il tuo letto, Lulù. Questo pensiero mi 
culla e mi rende i sonni più facili. Al momento op- 
portuno, svagliatomi, batto sull’assito col bastone ed 
odo subito rispondermi con simpatia. di picchiamenti. 
Dopo qualche tempo la porta della mia stanza si apre 
e tu entri, Lulù, ‘con i tuoi occhi dagli sguardi soavi 
8 la tua botoa atteggiata ad infinita bontà: Io afferro 
le tue mani e guardo la tua faccia serena, o subisco 
fin da quel primo momento il benefico influsso dalla 
tux presenza, E sento rialzarsi nel mio concetto il 
valore «della vita, e l'anima è punta più vivamente 
dalla coscienza di me stesso e spronata da una voglia 
grande di lavorare. È 


La inosca mi ha dato appena tempo.di evocare | im- 


magino sorridente delle nostre mattine, è 
lata con risoluzione subitanea in direzione dell'attac- 
capauni, Gira attorno la inia guardaroba, che è soste- 
nuta da tra piuoli, e poi si ferma sul‘ paletot rosso”, 
che sembra essere un boccono prelibato. Veramente il 
* bavero giallo è "titto unto; ma le macchie, che 
attirano l'ingorda mosca, non m'impediranno di at- 
taccaro al paletot rosso il primo anello di una catena 
alla quale già appartengono i ricordi più belli della 
mia vita. Era d'inverno, Lulù, quando ti vidi. ed in- 
dossavo il mio paletot rosso, che già da molto tompo 
serviva fodelmento il suo padrono. Di sotto restavano 
scoperto le gambe magre fino a metà delle coscie, e 
di sopra cadova Ja zazzera dei capelli lunghi ed ar-' 
ruffati. Sul cucuzzolo irto portavo un * cappelletto. 
moscio ”’, È vero che le maniche si logoravano per lo 
strofinìo sulle panche della scuola, e che nella trama 
oltre all'unto si deponeva un imdevimento scientifico 
delle tante lezioni ERA (che Ja mosca sorbe ora 
insieme al grasso) — ma con tutta la sapionza del 
push io ero ridicolo, Lulù. Eppure tu mi amasti! 
ggi mi ritrovo mutatus ab illo; ho adottato i ma- 
nichini e il colletto, e riconosco l'utilità del pettine 
e della forbice. Se un dispiacere ti arroco è quando 
precorro (caso raro comunque) la tun attenzione su 
qualche punto della mia teletta. Vuoi pensuro e prov= 
Vedere a tutto tu sola — ed hai fatto in tal modo 
di Grillino un enfant géte. Oggi la mosca non rac- 
coglierebbo più nulla di ghiotto dai miei indumenti, 
che la spozzola ha reso Jucidi,.-0 restorebbe stordita 
dall'odore di benzina, che ora emanano in permanenza. 
Ed eccola che sazia del paletot rosso ha abbandonato 
senz'altro l’attaccapanni in cerca di più ricca fonte di 
nutrimento. 


La bocca della mosca, allungata © piogata a go- 
mito, sembra una lingua enorme. «Il Za2)ro inferiore, 
straordinariamente sviluppato, si conforma a guaina, 
che lo tumilo e pelose paraglosse ingrossano ‘all''a-. 
pice. La baso è circondata da un pezzo comune: delle 
mascelle e dolle mandibole fuse all'origina col labbro 
superiore, il quale sporge come uno stiletto e com- 
pieta nl disopra la proboscide +. A questa’ condizione 
della bocca si associa una particolare modificazione 
dell'ingluvie, che, invece di succedere all''esofago 
come dilatazione nella lunghezza del sistema digerente, 
si sviluppa a parto come una tasca munita di un tubo 
lungo e sottile che sbocca, nell'esofago. È un vertri 
colo succiatore, — Coscienziosa fino ‘allo serupolo 
nell' esplicare le funzioni dell'importante apparato, 
mosca cerca dappertutto il suo cibo, è mangia conti 
nuamente. Ogni liquido viene da lei sorbito ed ogni 
corpo molle leceato; nulla è così ributtante da spia- 
corsi al tatto ed al gusto della mosca, che dopo aver 
preso parte ai 'pasti-dell'uomo + va a frugare pur nei 
residui abbandonati della sua digestione. Forse quando 
fa pulizia, la mosca inghiotte le particelle immonde 
che togli accuratamente dallo suo zampe. Scorre=sui 
corpi solidi e sembra voler racimolare, raspando; qual- 
che pi di alimento dalla loro superficie. Se non può 
succhiare în ogni dove, almeno insudicia tutti i nostri 
oggetti con. quei puntini neri, ‘che sono, a dir vero, 
le sue feci. Finchè ‘il caldo invita ad amefto, Ja mosca, 
non paga dell’avar nutrito sè stessa a spese” nostre, 
provvedo all'alimentazione della prole nascitura depo-. 
nendo Jo uova sulle nostre vivande. Allora voi potete” 
osservare sopra un piatto prelibato, cha forse avete 
chiuso ermelicamente, Je seguenti traccîd che atte= 
stano'il passaggio dell'odioso insetto: cadaveri galleg= 
gianti, feci ammucchiate, e grassi verme/ti bianchi è 
lucidi, ; } 

Paro che ogni oggetto della mia stanza offra odore. 
è sapore; all'olfatto ‘ed al gusto della mosca, che 
oscilla nelle sus visite fra cose disparatissime, andando 
dalla carta chiusa gelosamente, nella quale sente la 
presenza, del nostro eltogrammo di succhero, al mo- 
numento di pietra, che adorna snperbamente il mio 
tavolo e che io chiamo la mia collezione geologo- 
mineralogica (ana lastra di scaglia euganea alla 
base, un pezzo di roccia sulfurea con j cristalli di 
celestina nel mezzo, e un cubetto di trachite in alto). 
La mosca trova. ora di suo guato il sapone deposto 
nella fossetta del nostro lavamani — nostro fin da 

uando ottenni a furia di pregare che Lulù venisse a 

tiro la sua teletta nella min stanza. Abbiamo acco- 
munato sapone, pettini e polvere dentifricia (che Lulù 
stessa fabbrica col carbone) — e da allora abbiamo 
una circostanza di più per tenere e far delle, cose “ în 
due ”. Dal lavamani la mosca si slancia sul comodino, 
accanto al lotto, dove brilla nello splendore della sua 
latta sfregata la nostra macchinetta del caffè; in una 
. A 

* Huxley. — Anat: of Invert. Animale. 
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Veg 
Kira llino tracciato con larga e tremola calligrafia, 


mosca raccol, 


mento nervoso per spronare l'attività do' suoi gangli, 
Ù da lei concepite rimarranno frustrate. Lulà 


già: e ripassato quei fondi, li ha fatti bol- 
ta e balivo along di due giorni la durata 


inimo. grado di aroma 
sovbetti ! 


be »o 
(O vega vanpnare ogsazione eine conte 
a mo intellettualo comin- 
ciata PA e rel paletot: rosso ” — più: verosimil- 
mente sullo coste e sui foderi sarà deposta un po' di 
DI che sfuggo all'occhio o allo straccio di Lulù, 
la mosca vi troverà qualcho delicatura. Il primo 
mucchio, che riceve la sua visita e sembra essere più 
ERGA: appartiene alle scienze biologiche e posa 
largo coperchio del mio baule. Avrei molte escla- 
mazioni da fare all'indirizzo di questo mobile inte- 
ressante. che assiste con la crudele pala dll 
‘ferreo-legnosa a scene» sem, fi 
‘amozioni. Anche noi, tu ed fo, Lulù e Britiho, ab- 
scene siffatto scolpite nel cuore — fortu- 
inte la scena del ritorno è la seconda: O Lulù, 
come fisto quel giorno che ci fu impossibile far 


Î, e tu togliesti dall’ attaceapanni i miei 

cd smacchiati Hi spazzolati e matta la mia 
ia, ia ben stirata (volevi che portassi  meco le 
Uracce sensibili delle tue mani. sottili), e riponesti il 
tutto con molta cura e con molta lentezza nel baule 
cho ti pareva divorasse ogni cosa nella profondità del 
suo ampio interno! Vi mettemmo pochi libri perchè ti 

\ restassero i miei rappresontanti intollettuali — 6 ti 
lasciai per rappresentanti della mia persona il + pa- 
letot rosso col bavero giallo ” e il + cappelletto mo- 
scio ''! Tu stessa volesti scrivere l'indirizzo su un 
0. di cartoncino bianco; che, oltre al nome 


conteneva da una parte l'esclamazione (inutile per la 
ferrovia) « Arrivederci, amor mio!” Ed infatti ci siamo 
riveduti. Nel giorno del ritorno, tebbi appena detto, sa- 
lutandoti, + Morimina mia”' (nomignolo coniato per l’oe- 
casione), e ga eravamo attorno al baule per togliere 
i suggelli, slegare, disserrare con attività febbrile e 
far scomparire i segni materiali della nostra sep: 

zione di tre mesi! — Il baule venne messo in di- 
sponibilità (ci resti pure) e fu allota impiagato come 


sostegno di libri e di collezioni botaniche, entomolo- 
giche ed osteologiche. Ho messo tutto in plurale 
perchè ognuna delle mie collezioni non forma nem- 
meno un singolare di conto, e possono star tutte una 
sopra l'altra senza formare un mucchio enorme od una 
accanto l’altra su uno spazio ristretto. 

Ma il mio. ritorno è-memorabile per altre ragioni 
ancora: le ultime Jineo dietro le quali si trincerava la 
mia vita ex-/ege dovevano essere abbattute. E primo 
cregnò l'ordine nelle mio cose. Quanto ai libri, per 

lifetto di spazio, furono disposti in ordine sparso, — 

ogni APirgnia piana dei mobili della mia stanza ha 
savuto il suo mucchio, e ce n'è uno che divide con 
me la mollezza del canapè duro; una quantità non 
indifferente riempie, come ho detto, la pancia del letto. 

* Viva i libril” Come non amare i miei libri se per | 

lo più mi costarono dei sacrifizi? (colazioni “soppresse 

per vari giorni di seguito e pranzi semplificati con- 
— temporaneamente), Si associano ad essi care menzo- 

gue. Lulù finirà col credere, sulla fode di Grillino, 
ché il commercio librario si fa tutto a benefizio dei 
lettori e bibliofili poveri di mezzi ma ricchi in compenso 
di desideri: io sempre le accuso un prezzo assai minore 
del vero quando porto a casa un nuovo acquisto. 

Un'altra riforma appartiene all'epoca del ritorno: 
mi sono proponto; per ispirazione di Lulù, un pro- 
gramma possibile di studi e di lavori, ossia un pro- 
gramma non complicato e smisurato come quelli di una 
volta; oltre a questo un orario severissimo mette a 

rofitto ogni minuto di tempo. Alla sera io ti fuccio, 

ulà, il mio resoconto intellettuale — e tu sei lo 
specchio luminoso nel quale contemplo non solo .ì miei 
peccati morali, ma anche le mie colpe mentali. E tu, 
parte veramente migliore di me stesso, hai la coscienza 
chinra e viva di tutto quello che sono io, e ripercuoti, 
come un'eco fedele, ciò che è più conforme alla mia 


natura, e possiedi la forza morale che rialza la mia 


Volontà o la rende atta a dominare è dirigere i miei 
sentimenti o il mio intelletto. Le tue massime sono 
5; 


1 2.° essero assidui o costanti nell'occupazione ab- 
brasciata; 3.° non passare ad un'altra se non quando si è 
esaurita la prima. Guerra ai facili accontentamenti, 
debolezze funoste! Di tali massime tu promuovi l’ appli- 
cazione e la sorvegli con le più dolci ma rigide insistenze. 

La nostra vita è adesso un misto di lavoro e d'a- 
more; noi ci sediamo accanto, sul canapà duro, davanti 
al tavolo stretto, ed attendiamo ai fatti nostri — il 
che non vuol dite che tutti i momenti sono eguali. 
La mia testa non è sempre china sul tavolo a com- 
battere le lotto delia carta col calamaio, nè la tua sul 
lavoro a far dei punti piccoli e rapidi... ci guardiamo 
di quando in quando, ci sorridiamo, ci accatozziamo. 
Altre volte tu puro studi per conto tuo, 0 prendi parte 
allo mie occupazioni — nel quale ultimo caso; ogni 
cosa mi diventa più facile e sopratutto più grata. Non 
c'è animale per quanto schifoso che non sarei pronto 
a sezionare se tu mi dai mano, nè v'ha puzza di 
macerazione per quanto nauseante che non saprei sop- 
portare col mio naso se tu la soffri col tuo — nè 
N° ha brano di libro per quanto intricato sul quale non 
rifletta a luogo se debbo spiegartelo! A te poi, come 
so fossi Ja sapienza personificata, ricorro sempre por 
ottenere la sanzione più cara del mio lavoro — © ti 
leggo quello che scrivo, che può essere, è vero, uno 
afogo sentòmentale (pagina staccafa della mia vita o 
memoria del nostro amore), ma può anche discutero più 
o meno a lungo una questione di craniometria — 


dopopranzo l'orario ammetto un murgina pei cooroleszi: 


è il nostro riposo. Io dico a te (‘Lulù min”) le cose 
più gentili è più affettuoso che so trovare nel mio cuore, 
e tu dici a me (+Grillino mio”) quelle che trovi nel 
tuo, ossia le cose più dolei del mondo. Scherziamo, ri- 
dendo a più non posso, e le fanciullaggini più sciocche 
ottengono grazia e passano con noi; un nonnulla fa 
allungare il mio muso 0 la tua cara faccia, cd un non- 
mulla spiana a rasserena ogni linea contratta. A_que- 
sto punto debbo chiarire alcuni lati del tuo carattere. 
In te, Lulù mia, la serietà si accoppia armonicamente 
all'umor facile e leggiero, ad un fondo di natura pri- 
mitiva, bambinesca. Giustamente, quando leggevamo 
insiemo per diletto lo Memorie di Davide Copperfield, 
io trovai Ja tua immagine divisa fra Dore ed Agnese. 
1 tuoi grandi cechi sereni si velavano di lacrime, Lulò, 
che ti commovevi per la solitudine e l'abbandono del 
povero Davy bambino — ma poi la tua bella bocca 
affettuosa si atteggiava al sorriso mezzo tra incredulo 
e soddisfatto, quando io volta a volta ti paragonavo 
alle due indimeni ili eroine creato da Dickens (i! 
romanziere che , mo di più, e ravvisavo ne' tuoi 
modi e nelle tue moins le grazie alate 0 la fanciul- 


semplici: - 1,° definir bene quello. che si vuol |" 


laggine di Dora, nel tuo carattere Ja soda gravità o | 


la bontà di Agnese. Un altro Jato cho mi ti rendo 


altamente preziosa e che tu possiedi, io credo, in forma | 


assai rara, è Ja modestia delle osigonzo, Lulò. Col 
dosiderio facciamo mille castelli ins aria di costruziono 
splendidissima e'di situazione elevatissima, ma discesi 


nel sap chiuso della realtà, tu proporzioni le soddisfa | 


zioni alle risorse e non esci mai dalla loro cerchia 


(assai limitata). Non risparmiamo nulla quando si tratta | 
di vivere nelle nuvole (cosa che tutti possono fare | 


perchè non importa spese di sorti) — 6 così la no- 
Stra futura * casetta in due" sì riempie delle mag- 
gori larghezze spinte fino.al lusso, tutto par virtà 
lella fantasia. e le nostro guardarobe si rinnovano ogni 
tanto da capo a fondo e sono aumentate con aggiunte 
generosissime. Anzi il sogno è talmente palpabile che 
sempre mi meraviglio al vedere che un attaccapanni 
con tre piuoli basta realmente per sostenere i miei 
abiti, e duo tiretti di comò offrono lo spazio sufficiente 
per contenere. la mia biancheria! Hayvi però un ele- 
mento del quale tu saresti pronta, Lulù, a chiedere 
fino al superfluo — è l'affetto. Tu vuoi possedere il 
mio cuore in ogni cantuccio, riempire-di te la mia 
esistenza intera, vuoi insomma che ti consacri tutto 
l'affetto che l'uomo può nutrire per la donna (secondo 
i tuoi calcoli deve essere immensa el eterno) — e 
vuoi che quest'affetto si traduca  nell'interessamento 
costante di Grillino per Lulù, nei mille piccoli ri- 
guardi che egli può usarti e che ti sodisfano tanto 
anche quando non hguno in fondo entità, infine nella 
dolcezza dei modi che ottiene tutto da te e ti ripaga 
di tutto, Lulù mia, da qualunque lato Jo contempli. il 
tuo carattere è un incanto per Grillino! — Sotto 
l'ora dei cocoolezzi (regist‘ati come un’ occupazione), 
nell'orario si legge “passeggiata” — e noi, fedeli 
osservatori della nostra distribuzione del tempo, usciamo 
portando nella strada “ il nostro interno.” Ci sentiamo 
soli in.mezzo al mondo; camminiamo badando poco 
agli altri, discorrendo molto fra noi; è il momento in 
cui la nostra fantasia si abbandona. si voli. più arri- 


schiati sullo ali. doll'amoro; od i sogni prendono tutti 
colore è consistenza. L'unità più intima fonde i nostri 
esseri, e noi corriamo dietro inebbriati alle immagini 
che evochiamo insieme, Se in qualche punto ci accor- 
giamo, guardando attorno, che nessuno ci vede o ci 


ode, gridiamo come matti dalla gran felicità del: vo— 


lerci beno, od ‘io, staccandomi dal tno braccio, osegno, 
sotto i tuoi occhi e fra le tua risa, pantomims e balletti. 


La mosca ora percorre. con Jo saue zampe dai fe 
mori e dalle bia lunghe e filiformi e. dai /ersi 
muniti di sentoge — i vetri della finestra senza sci- 
volare — e poi torna a battere contr'assi il capo dalle 
qutenne corto e flagellate, come sa volasse andarsene. 
Ma di fuori fa un freddo che la ucciderebbe, ed io 


t mon posso lasciarla uscire così, cioò non. posso perderla 


senz'altro. Pel fatto stesso di questa giornata di noja 
che ho distratto, tenendo dietro al suò volo , pel fatto 
stessa che la mosca ha ridestato nella mia mente me 
morie cho la popolano d'incanti, esa mi è, divenuta 
reziosa 0 può rappresentare il ricordo matgriale d'un 
istante della mia vita psicologica — e siccome d'altra 
parte non ho pensato prima d'oggi a raccogliore nelle 
mio sentole entomolog che un dilfero così comuna. — 
sciolgo le gambe dull'inviluppo di coperte che le di- 
fendono dal freddo, m'alzo in piedi, abbandonò il ta- 
volo, e con precauzione mi appresso alla finestra, stendo 
la mano sui vetri, e prendo la mosca che. ronza per 
protestare. Una spilla è immersa, nel suo toruce 0. la 
trafigga— ed eccola collocata fra i ditteri della col- 
lezione in fila con do sue parenti strette, la Muscw 
romitoria, grossa, dall'addome azzurro a forti riflessi 
bianchi, e Ia Musee Caesar tatta di color verde me- 
tallico, dietro ai grossi Ziudazi dal capo corto munito 
di occhi enormi, e dalla proboscide armata. per: forire, 
e davanti alle Zanzare, che sono pure -ditteri, mu 
hanno il corpo assottigliato. — Ho appena tempo di 
contemplarò gli ultimi tratti d'unn vita che jo stesso 
ho troncato, ed ecco odo aprire e chiudere con’ stre- 
pito la nostra porta di strada — la voce più dolce 
che possa accarezzarmi l'orecchio pronunzia îl mio nome 
* Grillino,"" © grida “Sono qua” — sento un passo 
leggero 4 presto salir per la scala — la porta della 
mia stanza si spalanca di subito e sulla soglia com> 
pare la figura raggiante di Lulù. Per quanto avessi 
accesa la fantasia, non potevo e immagine più 
sorridente, por quanto sognassi ideali di folicità, non 
potevo godere come ora che stendo le braccia e stringo 
al petto il corpicciuolo esile e flessuoso di Lulù. E 
dalla mattina che non Ja vedo, ed ora già la sera di- 
scendo su quel tratto di campagna, inquadrata da file 
di case, che forma il drolo disteso sotto Ja mia fine- 


| stra, Tu mi domandi, Lulù, se ho pensato a to nella 


tua assenza, od io t'invito a distinguere fra gl'insotti 
della collezione Ja mosca alla quale rannodo il ricordo 
della giornata; e ti leggo questé pagine. Oh! desto 
sono ben povere, scolorate e scucite perchè non diano 
un'idea adeguata della nostra felicità — la feli I 
preziosa è forse la più rara di tutte — la felicità 
può sostituirne molte altro e non è sostituita da nes- 
suna quando manchi o sia stata distrutta. Ohi, come 
noi, è giunto, nella vita, 9 possedore il tesoro immenso 
di questa felicità, può proclamarsi contento — può ben 
dire di non aver vissuto invano, anche se non saranno 
concesse tutte le soddisfazioni al suo amor. proprio ed 
gi suoi bisogni — egli ha raggiunto la più completa 
soddisfazione del cuoro, Ja quale sta nell'amore sentito 
vivissimamente e ripagato dolla corrispondenza più piena 
Si è fatto tardi frattanto — alla sora è succassa 
la notte: La mosca non dà più segno di vita; la can 
fora che riempie d’odore acuto la scatola salva dai 
nemici delle collezioni il suo corpo chitinoso. Lulù 
parla di lasciarmi, perchè è stanca e vuole andarsene 
a letto gue: Gi salutiamo. To resto a casa. — di 
fuori è freddo, e temo il contatto degli indifferenti ora 
che la mia testa è accesa di ricordi ed il cuora mi 
batte per l'emozione. Mi corico anch'io. Lulù, finchè 
non vorrai addormentarti in quiete sul letto della ca- 
mera. sottoposta alla mia, io dal mio letto che corri- 
sponde al tuo per sito e direzione, seguiterò a battere 
a ribattere col bastone, ‘© tu mi. risponderai come se 
facessimo conversazione. E quando vorrai che me la 
faccia finita, attraverso il soflitto della tua stanza, che 
è il pavimento della mia, griderai ‘Basta, Grillino!! 
— ed io cesserd. Ci daremo anche una volta Ja buona 
fotte e ci assicureremo a squarciagola che ci yogliamò 
bene! E domani ripigljeremo la nostra + vita in due”! 
cha alla matting comincia per finire alla sera sul Jimj- 
tare della tua stanza da letto — o seguitoremo a santifi- 
care deponendovi le traccie dell'amore e dello studio la 
mia cameretta tranquilla e graziosa — e quando verrà 
l'estate, le mosche nuove, volando e posandosi qua e là, 
troveranno l'aria. satura e gli oggetti carichi di ricordi 
più numerosi. Ueortso Usoris. 


2 
presi. reni 


Uendurmo a Risano, 


Marcia'd'una battesia di montagna nolle Bocche di Cattaro. 


L'Ixnsurkezio 


Il nuovo fanale. 


3 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


| ISOLA DI PANTELLERIA. 


L'isola di Pantelleria all'epoca, dei Greci ‘6 dei 
Romani chiamavasi Cossura o Cossyra (asprezza, ste- 


_rilità). 


Oggi invece è fumosa come la terra più feraco del 
morbido cotone. del cappero piecante, e della squisita 
uva passa. Essa è pure l'isola che ispirò a De Amicis 
il patetico bozzetto di Carmela; o potramo noi figu- 
rarcela mai così desolata come la dipingono gli serit- 
tori dell'antichità ? È benst vero tuttavia che que- 
sb isola vista dal mare, cinta di roccie nere e bitu- 
minose, talehè sembrano di pece, offre. un quadro 
pochissimo attraente; ma quando il viaggiatcre dal- 
l'alto di un colle spazia lo sguardo sui boschetti d’elei 
e di carrubbi e sugli uliveti dalla tinta  paonazza, 
quando vede il margine delle grotto e dei burroni SA 
pezzati dalle frondi cadenti e dai fiori bianchissimi del 
capporo, quando mira quei filari di paripini verdog- 
gianti che pare corrano a tuffarsi nella cerulea sotto- 
stante marina, oh! allora non già un'isola rocciosa e 
deserta, ma crederà di ravvisare il più ameno 0 splen- 
dlido giardino. Posta fra la Sicilia e l'Africa, l'isola 
di Pantelleria è distante 100 chil. dal eapo Saurello 

resso Marsala; 75 chil. dal capo Bon in Tunisia, 

resenta una forma elittica col suo asse maggioro in 
direzione da nord-ovest a sud-est, gira 46 chil.in- 
cirea di circuigo o misura 126-chil-&quadrati di ve@t- 
perficie; la sua maggiore altezza è di 830 metri. Le 
sue roccie aruttive, lo montagne, pressochè coniche, i 
diversi crateri spenti; le varie sorgenti termali e le 
acque tutte di gusto sulfureo provano ad evidenza la 
origine e la natura sua vulcanica, 

La città (gli abitanti ci tengono molto a questo 
nome) giace a nord-ovest. sulle falde di una collina 
cho prospetta il mare. Le case basse ed i torrazzini 
bianchi, le vie stratto 4 tortposo richiamano l'idea di 
un paese arabo. Sul ciglio dolla collina sovrastante, e 
precisamente nella località ove esisteva l'antica città 
di Cossyra, si rinvengono Je vestigia di mura ciclo- 
aa le quali indicand l’esistonza di un baluardo del- 
antica potonza romana. 

Un forte cho un tempo servì ad affrontare i ‘cor- 
sari di Barberia, esiste tuttora e domina il paese ed 
il piccolo porto. Esso fu costrutto dagli Spagnuoli, tra 
Îl fine del XIV eil principio del XV secolo, sulle 
rovine d'un antico fortilizio barbaresco. Serve ora di 


‘ caserma e di prigione allo stesso tempo. Benchè l'isola 


si trovi a così bassa latitudine, gode di un clima re- 
lativamente: temperato, in grazia specialmente delle suo 
numerose montagne che la riparano dai venti d'Africa. 


Oltre il somaro fumoso di Pantelleria che si di- | 


stinguo por la sua forma graziosa, o snella, e per il 
brio e la celarità. dell’ andatura, merita particolare 
menzione il furetto, altro, animale indigeno dell'isola : 
appartiene questo al genere «lello Donnole, si addime- 
stica fucilmonto, è viene addestrato alla caccia del 
coniglio che va ad assalire dentro Ja tana: 
particolarità i furetti di Pantelloria sono ricercatissimi 
in tuttà la Sicilia, in Sardegna, Tunisi e financo in 
Egitto. 

Al presente, l'isola contiene,9000 abitanti, ma per 
la sua estensione e per. la salubrità del clima e: pro- 
digiosa feracità dol suolo, potrebbe mantenerne ngiata- 
mente più di 30,000; gli abitanti sono \molto, sobrii 
per cui non esistono poveri, sono affubilissimi in modo 
specialo verso» il forestiere. 

D' importanza massima poi è per la “aua posizione 
geografica, non solo perchè .giacendo sulla. gran via 
marittima che da Gibilterra - per Malta va al Canale 
di Suez, vede continuamente i più grandi piroscafi e 
velieri del Mediterraneo cho solcano lo suo neque; ma 
più ancora perchè vieno manifestamente a risultare il 
posto più avanzato che ha l'Italia verso il centinente 
africano. 

Tenendo conto della sua importante giacitura geo- 
grafica, del suo commercio quasi esclusivo dell'eccel- 
lente uva passa che annualmente in quantità grandis- 
sima esporta nei vari porti dei continenti vicini, è a 
deplorare che le suo relazioni colla vicina Sicilia e col 
continente africano le riescano così stentate che nel- 
l'inverno molte volte, questi abitanti stanno: per. un 
mese întero senza commnicazioni di sorta col resto del 
mondo! 


Questa condizione, oltre essere dannosa al commercio | 
ed alla tranquillità delle famiglie che hanno i loro | 


cari in navigazione, è pure un pericolo latente, esi- 
stendovi una numerosa colonia di domiciliati contti. 
Cid ammesso, non parrà un voto inopportuno lo sperare 
che il Governo voglia un giorno migliorare }a  condi- 
zione di quest' isola cominciando col fornirla di un 
cavo telegrafico togliendo così il dubbio che la madre 
patria Jlabbia diseredata, 

Ù È Axorno Scarrone. 


Per tale | 


NUOVI LIBRI. 


Casalag Ca — Nuove esigenze di una Storia 
universale. ilano, N, Battezzati, editore. 

“Se un giovane (chè solo giovani possono lanciarsi 
a tali ardimenti) avesse annunziato quarant'anni fu 
di voler intraprendere una storia universale, con me- 
todo più ideologico che cronologico, avrebbe dovuto 
sperare, se non applausi ed-ajuti, almeno benevolenza 
e compatimento. ligli proponevasi di fure una grande 
educazione della gioventù della sua nazione, non ar- 
chitettando novità, massimamente dei forestieri... 

Così cominciava Cesare Cantù. le letture che, in 
una sala della Sogietà patriotica ed-artistica di Milano, 
tenne qualche mese fa e che, ndesso, sonò' raccolte in 
un, opuscolo. “Il pubblico colto che: allora era accorso-a 
sentirlo stava attentissimg, non fiatava nemmeno, 
mentre il celebro storico, "al Jumo oscillante di ‘una 
candela, leggeva i foglietti chè veniva man mano spie- 
gando. Il Cantù legge a scatti nervosi, ma c'è ‘ancora 
in lui tanta fibra che leggerebbo per settimane intere. 


È veramente meravigliosa l'attività di quest'uomo che | 


sfida il secolo. I suoi nemici: possono continuare a de- 
nigrarlo, ch'egli risponderà sempro con muovi volumi. 

Il Cantù non può non riconoscere che, oggi, una storia 
universale Fatraba essere scritta con metodo divorao 
da quello tenuto da lui molti‘ anni or Song: riconosce 
giù lo esigenze dei nuovi" tempi, mentro' Igli studi si 
moltiplicarono, 6 si allargarono. Desidera però che altri 
riconosca, con pari lealtà merito di chi è, venuto 
prima. ‘Non è perduto ciò che si è fatto; nò vuolsi 
Vilipendero i, precursori perchè siasi proceduto in me- 
glio. E però a quel giovane che accennai da prindipio, 
allora deriso come temerario, ora, pet paura d'una 
recidiva, compassionato come rimbambito, non diasi 
colpa se non disse cose che non potea sapere; com' egli 


ringrazia coloro che iMuminarono-lo sue ignoranze, cor- | 


ressero i suei errori, fossero anche di quelli che osul- 
tano quando, fra cento verità che dissimulano, scovano 
un fallo da rinfacciare.” — Così il Cantà, 

Ora ogli attende a nno studio sul Manzoni; stadiò 
che formico!n d' aneddoti curiosissimi e che verrà a suo 
tempo presentato ai lettori italiani in un volumo. La 
triade ch' egli vagheggiuva — Monti, il Conciliatore, 
e Manzoni — sarà così compita, mentre dalla ponna 
dell’autora della Storia universale usciranno ben 


tosto altri lavori che ingrosseranno la legione dei libri | 


di lui, scrittore tanto combattuto 6 tanto popolare, 
tanto rapido e tanto fecondo, 


Studi sulla letteratura contemporanea, di: Luiot 
Carvana. (Catania, Nicolò  Giannotla, librajo-editore). 

Il Capuana è uno dei critici più coscienziosi, più 
coki è più geniali. I suoi principi d'arte sono noti. 
Egli vuole la verità nell'arte, vuole la forma, Idoli suoi 
sono lo Zola e il Balzac, ch'egli sa sviscerare con potenza; 
Non si abbandona mai in braccio all’ eelettismo, che 
altri chiama impotenza della critica, mentre ne è forse 
l'espressione più elevata. Il Capuana combatte per una 
scuola, ma Jo fa, convinto, con garbo di galantuomo, 
como dev'essere, e non imita. già ‘certi eritici anche 
più illustri di lui i quali credono di poter essere ascol- 
tati perchè montano sulle furio, vociano e avventano 
scherni triviali è villanio sugli avversari. 

Gli studi letterari del Parlo apparvero tutti 0 
quasi tutti nelle appendici d'un giornale politico di 
Milano, e hanno anche il merito ‘d'essere scritti pel 
pubblico. Vi sono autori i quali credono che il eritico, 
il qualo ha Ja fortuna di poter parlare al gran pubblico, 
scriva e stampi i suoî' giudizi per loro; ma s' ingan- 
nano a partito, Il critico scrive principalmente pel 
pubblico. — Gli studi di letteratura contemporanea del 
Capuana vertono su morti e su viventi: — su morti, 
como Gino Capponi, Goethe, Diderot; Byron, ece., — 


su viventi come Tullo Massarani , Giovanni Verga, | 


Neora, Terenzio Mamiani ed altri. Qualche volta»gli sforzi 
dell'egregio autore per coordinare i vati articoli non 
riescono, il che dispiacerà ai pedanti che disprezzeranno 
il libro perchè non di getto; ma ai non pedanti il li- 
bro stesso non perderà per questo l' attrattiva d'una 
lettura seria e. divertente, | aneddoto, che potrebbe 
chiamarsi la salsa piccante” della letteratura contem- 
poranea e che piace tanto al pubblico, fiorisce ad ogni 
paginu. Il-Capuana visse e vive nella baraonda dei lette- 
rati, a pensate se non ne sa di bellino e di graziose sul 
conto di questo e di quello. Ma non le narra per mi- 
sera libidine di pettegolezzo, bensì per aggiungere nuove 
pennellate al suo bozzetto accurato, per donare nuovo 
lume al. suo soggetto. Nel leggere lo studio sull’Altardi 
a noi non sembra, per esempio, fuori di luogo la ri- 
velazione che il Capuana fa di quel figlio d'amore del- 
l'Aleardi, îl quale andò un bel giorno ad arruolarsi 


sotto le bandiera austriache, reoxndo al padre, se 
tissimo liberale e adorante l'Italia, uno di quei colp 
che. spezzano il cuore. Il Capuana studia lu antitesi 
quell'uomo; i -quel. poeta, di gu) sempre er com- 
pianto italiano — o non crede di far. malo. se ‘com= 
mette qualche indiscrezione purchè artisticamente ri 
salti il tipo che scelse a proprio tema. 4 î 
Il Capuana scrive semplice o limpido. Questa bene- 
detta chiarezza dello stile, cho s' insegna così poconel. 
Îlo scuole, è uno dei pregi del Capuana, molto pagine 
dol quale si riloggono non già perchè oscure, ma ‘per 
chè vivificate dal soffio dell'artista, Lo studio su Carlo 


è Dossi, bizzarro tipo della giovane letteratura, ci (pare 


un. gioiello del genere, 


Archivio per. to studio delle tradizioni popolari, 
rivista trimestrale, diretta da G. Peraè e S, SiLo= 
monE Matino. (Palermo, Pedone Laurie)). 


Ecco una rivista letteraria che si leva dalla molti- 
tudine dei giornali letterarii e che ci componsa di tante 
ciurle stampate. Il primo fuscicolo di quasi dugento pa 
gine, che abbiamo “doit ricchissimo di seritti inte 
Vessanti: L'Archivio si propone d'illustraro Jo svariate 
forme della Jetteratura orale, popolare, specialmente d't= 


| talia: è però oltre le memorie originali su qualunque 
| argomento di quella scienza che gl'inglesi dicono Troll mi 


Lore, accoglierà novelline, leggende,:canti, indovinelli, 
proverbi, motti e formulo tradizionali; ‘ginochi infan= 
tili, usi, cerimonio, credenze, superstizioni, ubbie d'o- 
gui sorta. 


L'insigno Max Miillor, tanto benemerito di tali 
studi, manda da Oxford ai compilatori della ‘rivista 
una lettera nella quale si rallegra dei passi gigante 
schi fatti nell'ultimo ventennio dagli studi dello’ tra- 
dizioni popolari, ma, nello stesso tempo, quasi no im=" 
paura, “Anni addietro, egli. serive, quando queste 
studio era se non dispregiato , per lo. mano ignorato , 
io mi dichiarai con tutte le mie forzo contro î suoi 
detrattori, Ora che comincio a sentirmi vecchio e ‘stanco, 
io vedo gli alberi che già concorsi a piantare, cre- 
scere a #1 gran: foresta, che spesso son tentato a. gri- 
dare: basta! basta!" Max, Miller porge consigli pre- 
ziosi è addita ai compilatori Ta via da seguîre. 

Un lavoro che lascerà durevole impressione nel let - 
tore sarà anche quello di S. Salomone-Marino, inti- 
tolato Schizzi di costumi contadineschi siciliani. La 
vita di quei figli della gleba è dipinta senza ret- 
torica, senza lenocini d'arte, ma con tale sempli- 
cità, con tale accento di verità che i par di 
vedere quei contadini nelle loro capanne, nei loro 
campi: ci par di sentirli levare i canti che nol 
silenzio delle CORIAZRA riarse dal sole consolano i 
durissimi Javori della’ terra; Sî leggono, in quelle 
gino accuratissime, cose che noi, sotientridaali d'Italia, 
ignoravamo affatto, e che ci fanno pensare. 

Un altro lavoro, che interessa. più di qualunque 
racoonto fantastico, è quello dell'infuticebile ed iMustre 
Pitrà sui 0422/10 indovini siciliani. Una serio di no- 
Velle popolari toscano e di storie popolari abruzzesi în 
versi, proverbi marchigiani, giuochi fanciulleschi, ece,, 
concorrono a rendere attraente questo ‘primo fascicolo 
dell'Archivio. Troviamo poi una copiosa’ rivista biblio- 
grafica di pubblicazioni sulle tradizioni popolari. Un 
articalo sulla jettatura ci suscita di nuovo il' desiderio 
vivissino di. vedere seriamente studiata è trattata 
come merita' questa credenza popolare comune & mezzo 
mondo, Il pio Mare. Monnier, in un libro che 
a suo tempo abbiamo esaminato, parla della jettatura 
în Italin; ma noi vorremmo vedere un erudito italiano 
che trattasse lo stesso:tema, con più ricchi e più pre- 


| cisi raffronti dei popoli di tutto: il mondo. 


SCIARADA-INDOVINELLO 


Como al secondo è avverso il mio primiero / 
Se il primo soffro non godrd il secondo, 
Se questo godo non avrò il primiero. 


lo non v'auguro il tutto, ma il secondo. ti 


Spiegazione della Sciarada a pag. 142: 


Rosa-fio. 


L ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


159 


| Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ' dei FRATELLI TREVE 
è LE TANTO RINOMATE 


PASTIGLIE ALLA CODEINA 


Lumo a benzina 
perfezionato, Con- 


che ne sono prive. 
Deporito generale per l'Italia A. MANZONI @ C,, via della Sala, 16, 
Milano, — Roma stessa Cara, via di Pietra, dI. 


Miluno, Via S. Simone N, 23. 
FRANCESCO MADERNI. 
== 


<a ASSICURAZIONI DENFRALI di VENEZIA]. PIANO-FORTI 


- RICORDI e FINZI 
COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 


PRESTINARI, Via alone, 12, Milano. 
Fondi di garanzia - L. 67, 399,598 67] — 


MAsatenrazioni contro i danni degl’ incendi e le loro conseguenze, 
‘Asgicurazioni dei profotti cimpestri contro la grandme DOPO LE NOZZE 
di CORDELLA 


Solidità garantita 


y Assicurazioni marittime e di trasporti terrestri 
‘Assicurazioni sulla VITA UMANA. Molteplici combinazioni, 
‘compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
Risarcimenti di danni. — L. 358, 353, 285, 90. 


La DIREZIONE ka sede in Venezia notle Procurative di 8. Marco N. 83 #4| 
con Nappresentanze in (ulti i principali comuni d'Italia. 


du MALANO: Ispettorato divisionalo e Agenzia prinetpale, Via Manzoni N, 7 


Lire 3. 


editori Fratelli Treves, Milano. 


NUOVI VOLUMI 
della Biblitana Amena 


Stone 2 Nina 


EMILIO ZOLA 


A. BARBIERA 
‘ 


Maria Antanch 


E. E G. DE GONCOURT 


Traduzione di 
MARIA REPETTI 


Oggi esce 


(7) nuovo romanzo di G. VERGA 


INTITOLATO ; 


IL MARITO DI ELENA 


LIRE QUATTRO. 


MEDESIMO AUTORK; 


Vita dei, Campi, nuovo novel- 
le (Fantastichoria - Joli îl pa- 
toro Rosso Malpelo - Casal: 
5° Joria rusticana - La lupa - L'a- 
$ inanto di Gramigna — Guerra 
di santi - Pentolaceia). Se- 
conda ediz. coll'aggiunta della 
novella ZL come. il questo; 
il perchè, in-16. 


DEL 
I Malavoglia; in-16. <-L.5 — 
Storia di una Capinera, 

în-16. Quarta edizione, » 2 

1 ntdfva,ean-16. Quinta edizione. 2 — 
È. Novelle: Nedda- Primavera. 
La coda del diavolo - X - 
Certi argomenti - Lo storie 

del castello di Trozza), » 2 


50 


Si; pei 


_Dirigero Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
7 ab'uscita la Prima Parte dell' 


ANNUKRIO SCIENTIFICO el NDUSTRIALE 


ANNO.XVÎII. — 1881 


Oi 
La Prina Parte comprendo; Astronomia. di Gi. Celoria. — Fisica, di R. Fer 

rini. — di Gabba. — Zoologia ed Anatomia com) a, di ’ 

©; Cavani, — Botanica, di F. Delpino: — Agraria, di Arcozzi Masino. L'IDEA 


L' Annuario Scientifico, si presenta quest anno con un' impor- 
tanza eccezionale, perchè rende conto della Esposizione Na- 
zionale, e viene @ formare una reluzione sullo stato delle scienze 
e dell'industria in Italia, compilata dagli scrittori 
lenti per ciascuna parte. Oltre a ciò comprende la 


SL Gian Testardl 


Dott. BITCHER suna un cont. di HEI 
(da non alii oolle rumeros initzioni role velle diniose).— @Penzina all'ora SES 
SONO]UTILISSIME leda SS 
lla YàKri stivale è casirose, : [ivonditori, — Si SÈ 
nel DI ‘at lossà ariuimi. grippe, bronchite, tisi ).ol= Ù Di 
citt? doglie Mfipodisco franco ia 
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Ja firma a mano dei depositari generali A, Aunzoni e € — Rifiutaro quello Bl?ra n 0o= 


7 Milano, Corso P.ta Magenta, 82, Mitano > | Gran 
cr rina scmtaereeen Mercu- 
‘GI |eio 15, Corso Vitt. Eman,, Milano 
‘1015: Corso Vilt. Eman,, Milano 
x spedito 200 
Per gli Sposi ‘lr 
ilo È Î iî JT samplice DgHe 0 de 
La Ditta ZARA 'e ZEN tiene nel proprio grandioso magazzenoi © Z} lun: puarspenss o tea alla Direzio- 
I troia 
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Salo da pranzo. =»: 2001 è 2,000 | Erre a ant 
è 
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Prezzi mai praticati. 18 | |\agham & Whtskor, è 1. & V. Fiorio 
i Milano. -— Corso Porta Magenta N. 32. - Milano, i 
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Dirigero commissioni © vaglia agli 


Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquiroio 


RERRERTE ERETTA 


TÀ DEONA DI PMENIO 


SIL ESPOIZIONI 
si. fabbrien 


È qualta ci 
Vottwto 
} la SOL. 
una di BRO. 
DECRETI M 


X ONOREVOLE e cha venne adottata con 
TALI Negli Ospiti della Marinae delle Guerre. 


AA 
Si fabbrica è al vende all'ingrosso ed al dettaglio presso 
GALANTE E PIVETTA. 


in NAPOLI, Strada 8. Giacomo 
totti | FARMACISTI e PROG! 
PICIO d'ANNINZI detto stabità 
angoto Via Purquirolo. Mi 


| Scatole da 10 fogti cont. AO} TS Sa fogli L. 2 29, da 100 fogli Lo 5. 


n af garantiuco che quella che porta sopra ogni foglietto la firma del 
Luigi Pioetu 


QUADRI MODERNI 


Acquerelli — Marmi — Bronzi 
Acqueforti 


V. GRUBICY. 


MILANO 
Via San Marco IN. 
Dalla 1 alle 5 pomerediane. 


IIIIIIIIIITSTIG, 
dei FRATELLI TREVES I 
BOLOGNA. - Angolo Via Farini e Piazza Galvani. = BOLONNA. 
Oltro ud un assortimento completo delle edizioni TREVES di Mi= 
lano, è pure fornita, delle più recenti novità librario sì italiano che 
straniero © fa spedizioni franco di porto iu tutto il regno 


h Catolaghi mvatie. 
:CENTISSIME PUBBLICAZIONI 


o pri 
| 54 cende presso 


a, 
#4 TREVES, 


[È completo il 


CORSO DI STOR 


AD 


SECONDO I NUOVI PROGRAMMI DEL 


A NATURALE 


USO DEL GINNASII 
6 GIUGNO 1881 


compilato dai professori 


LORENZO CAMERANO e MARIO LESSONA 


Per il 3.0 anno, Primo studio delle piante. Con 160 incisioni. 2.50 

Per il 4° anno. Primo studio degli animali. Con 298 incisioni, d‘— 

[Per îl 5.0 inno. Prlme nozioni intorno alla struttura 0 alle © 
funzioni delle piante e degli animali, Con 197 ine isioni. 3. 50 


Jli Treves Milano. 


Dirigore Commissioni o Vaglia agli Editori 


È uscita la SECONDA EDIZIONE del 


GIOBBE 


SERENA CONCEZIONE 


DI 


MARCO BALOSSARDI 


Ah, como vero è 
Cho fl suo bi 


Chi Jesse 11 


‘pià completa che sia uscita fin qui della Esposizione interna-| VITTORIO CHERBULIEZ etc nen PRE 
zionale EIA tenuta a Parigi, e della Esposizione inter Tradurione di d “ i 
ori di Geografia, tenuta a Venezia, coi relativi congressi Ss MUSSO Un elegante volume edizione diamante 
( Zorma un volume in-16 di circa 480 pagine » QU ° 
vi SA ARE LIRE QUATTRO. di 
i ai Dirigere Commissioni e Vaglia : ; 
ai Fratelli Treves, Editori, Milano | Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
poi 
pini * SETE ù i pi sr 


ITLUSTRAZIONE ITALIANA 


REBUS. ù | SOAGCRT 


SCACCHI, È n 
Per soddisfare al desi 


PROBLEMA N. 257 


Del signor M. E. Pradigna* 
(1° promio all'ultimo Congresso Scacolistico 


| i dud par- 
di Berlino). Intanto pubblicheremo man.mano Jo mosse di duò par 


tito di corrispondenza iniziate fra la nostra Sezione Seae- 
chistica în unione ai sighori dott. Giovanni Dalla Rosa, 
| Conte Alessandro Castelbareo, & Camillo Oddone, ‘di .Mi- 
lano, contr» gli egregi signori nobile Vincenzo De-Rogatis, 
cav Dworzak do Wallon, 6 C Bouchard di Napoli: 
Prima Part 
Milano (bianchi con tratto), Napoli (nori sotto tratto). 


1: P 02-04 I. P. 67-45 
| 2.0 gl-33 2. C b8-66 
| 8. A fl-b5 


Seconda Partita, 


“Napoli (bianchi onl tratto). Milvio '(noro sotto tratto). 


1. P_e?-el 1. P_e7-o6 
2A Ted 2. C 28-16 
i ! 3, P_d2-dd 3, P_as-dt:p 
Spiegazione del, Rebus_ a pag 141: \ 
Iianoa, i È » ina feto fre eee Di RR artinfion: ala Saniono 
{Bianca cot tratto jnatua mm 26 ose. Mai fr met pensa in Tenia 


BILIMENT 


— MILAN 


O RICORDI ds 


vd 


rienzio. RR. STA 


p 

î Nuove Composizioni vocali di FRANCESCO PAOLO TOSTI Bros 
È MORTO PULCINELLA. Canzonetta. Copertina ‘ilustràta da F. P. Micnerri, N. 1. Sopr. o Ten N, 2, Mezzo-Sopr. o Bar. - N. 8. Contr, o lasso. Cad, nette Li. 2,60 
CHANSON DE FORTUNI ertina illustrata da Aurkano Ener. » » » » » (2,60/3; 
AVE MARIA, Piccola Melodi ortina. fllustrata da Asereno Fog » » . PI » (81003 
NONNA ,... SORRIDI? Canzon Copertina illustrata da F. P, Micwermi, » » . » 60 = 
SENZA DI TE! Serenata. . . . Copertina illustrata da F. Pi Micwerri, » S È Palio: s6\É7 
NAPOLI, Canzone popolare a due vo Copertina illustrata da F, I. Miemerri. o. .°. L000 . è » 2,60 


3 L'ARTE ANTICA E MODERNA. Seolta di Comprsizioni per Pianoforte. d n 

È pubblicato il 17.° volume contenente 18 pezzi del celebre pianista S GOLINELLI. - Prezzo nette L. 2,75 - franco di porto nel Regno. 

Recente pubblicazione — 3. BURGMEIN: BABA U? Galop-Surprise! Con magnifica copertina: .i]lustrata "da ALFREDO. 
A due mani, neffe L. 2,10 — A quattro ani, nette L. 2, 60 - franco dî porto nel Regno. 


Sia 
Ta 


e e ee e Ù (an 
Si spediscono gratis: tutti gli elenchi delle novità, gli elenchi degli autori, un numero di saggin completo della GAZZETTA MI TCALE î 
a chiunque ne faccia domanda al Lt. Stabilimento Jticordi - Milano. — Le commissioni devono essere accompagnate da va, vati 


pae 


Forbici patentate 
1 { da tagliato le pipi 
Molte volto premiate, 
Virgen 
RAUSS et 0. VIENNA 
N, l'Inrghezza del ta- 
Di, - N.2larghorza 
GNOMI: Fe:90. Lintini gratis a richiesta. 

Presso la Libreria: Inter 
nazionale di ELIGIO ALOJ 
di Buenos-Ayres, Calle Cuyo 
179 (UNICA nell’ Argenti - 
na), si. accettano. abbuona- 
menti a tutti i Giornali della 
Casa TREVES dì MILANO, 
ee tt ria 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANELLI ELETTRICI 


Frei avg dg a sia | St 11. 
AELLANO Via Orso, 1 MUTANO ILLUSTRAZIONE MENSILE DEL CAMPO, DELL'ORTO-E DEL GIARDINO 
PAGLIANO E RICORDI ABBONAMENTO ANNUO, L. 5 — 


SEBASTIANUTTI E_BENQUE 7 A a 
Miano capraia del Carmine,t- Alitano || ryiricorsi in Milano Via Piatti, N. 4, all’Amministrazione del Giornale suddetto. 


& piano terreno con gìardinr. 
BRIZZIE NICOLAI | PORCELLANE DA TAVOLA 

GIN USO INGLESE FIRENZE [Porcellana vera, di finissima qualità ed a prezzi in'erlori a 
" a vai È FABBRICA DI PIANOFORTI tutte le sue imitazioni, ed anche alla stessa terraglia 
Li cai delizioso, Imitazione perfetta della fabbrica del Cav. PA-Îl “piro Premio Melbourne 1880 |Servizio-da Tavola per 12 pers. bianco L.. 70 — = .por 6 pers. In 9 — 

x rà cile i gl UM_HS7 {| — Medaglia d’oro Milano 1881." |Servizio da Tavola per 1° -pers. 
Deb o Espeon mordi è manie” rito co 0 me || iaia or no 1881." [Serio d Toda per 1 perdi 
È La bottiglia, LIRE TRE. i VENDITA E NOLO 


ES, Corso Vittorio Emanuele, angolo \fa Pasquirolo. - Spedizione in i Via Marino, 3, Milano. 


Presi fasi. — Diripero domande © vaglia al 
Deposito di Porcellane da Tavola, Milano S. Paolo N. 8. 


Ewiwio Traves. Direttore responsabile. STARIL\MENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO ‘DRI FrateLLI Treves. 


